
Consiglio Nazionale DC: 
è partito. Piccoli segretario, 
Forlani presidente 
e Andreotti carceriere 
Negli archivi del le corrent i democr is t iane è sepolta una nuova poss ib i le raf f ica d i scandal i . Una so luz ione tfi 
forza nel cons ig l io arazionale può tenere i l regime appeso ad un f i lo per molto tempo. Intanto è stato arre-
stato il 39es imo uomo de l io scanda lo i ta lcasse: il dott. Somma. Rovel l i è sempre lat i tante mentre sono comn-
ciati i primi interrogator i {a pag. 2 e 3) 

LO STATO SI E' 
SPARATO 
UN CANDELOTTO 
Rotto i! ghiaccio coi banehieri, i primi 
a misurare la durezza della nuova re-
altà sono stati f dignitosi fatuionari 
della Dirstat. Il carabiniere davanti al 
dirigente statale non si fa più da parte: 
carica. Una carichetta e un candelotti-
no, quelli di ieri, ma il dado è tratto: 
all'occhio, stato, lo stato sf fa rigido. 

Capitole degli scandali dopo essersi rinserra-
Sitata per 24 ore nel Palazzo a leccarsi le ferite 
^ tornata a farsi sentire, in Piazza Montecitorio, 
' ^'•on^e alla Camera è stato caricato un manipolo 

^ àirigenti statali che avevano eluso il controllo 
^^ blindati ed avevano aperto i loro striscioni sul 

dei deputati. Nelle stesse ore la città era ri-
^^ta a piedi: imo sciopero spontaneo, totale e ad 
''Pranza ha bloccato tutti t mezzi pubblici. Gli au-
"^'^Trotranineri in corteo hanno attrai^ersato il 
^nfro e si sono attestati in Piazza SS. Apostoli 
^^ controllare le trattative aperte frettolosamen-
^ Ministero del Lavoro: da due anni aspetta-
dlm "" nuovo contratto. E' l'applicazione 

^'^^oregolamentazione delle lotte (a pag. 5) 

Una cava distruggerà il Lago di Vico? Do-
menica una festa tra i campi per impiedìrlo 
# articoli e foto a pag. 9 

Insabbiata 
l'inchiesta 
Moro! 

SI dimette il presidente 
Biasini (PRI) per protesta 
contro Mancini. Poi, in so-
lidarietà con il repubbli-
cano, si dimettono tutti i 
comunisti. Così l'hanno 
avuta iiinta 1 fascisti e 
Vitafone e la commissione 
è insabbiata A A PAG. 2 

ULTI.MOR4 

I compagni Luigi Alanco»i e Andrea 
Gobetti sono stali eimdaim»ii » £ 
anni e 10 mesi di reclosione dal 
Tribunale di Torino per j?fi 
tri davanti alla Federairioae de! 
.MSI di Torino avvenuti nel genna-
io 73 dopo un eortet( io 
dell'uccisione dallo siodeote Fran-
ceschi. II PM aveva chiesto 1 anno 
e 6 mesi. Dopo sette asBì aaa 
tenza oscena. 
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Il Consiglio Nazionale DC, anticipato 
da una raffica di scandali senza 
precedenti, alla ricerca di una 
improbabile soluzione unitaria 

La guerra degli archivi continua senza 
tregua- Che c'è in fondo al barile? 

Roma, 5 — 11 consiglio na-
zionale della DC è stato rin-
viato. per la seconda volta, 
alle 21. In un primo tempo era 
stato comunicato un rin\ io fi 
no alle 17, poi, il lavoro di ri-
cucitura tra i vari gruppi 
è dimostrato più lungo dì quan-
to gli stessi dirigenti democri-
stiani potessero prevedere. 

In realtà la situazione è pii-
convulsa che mai. L'ondata di 
scanaali che ha travolto tutto 
il dibattito politico ha, infatti, 
il suo epicentro proprio nella 
DC. 

Per capire quanto le vicende 
Caltagirone ed Italcasse pese-
ranno nei complessi meccanismi 
di alleanze e di ricatti che re-
golano la vita intema deUa de-
mocrazia cristiana bisognerà at-
tendere l'inizio dei lavwi del 
consiglio nazionale. 

Finora, in ogni caso, non esi-
ste ancora un accordo su cui 
possa confluire una larga mag-
gioranza. 

Nonostante il « ciclone Ital-
casse » si sia abbattuto su Mon-
tecitorio e suUa DC con un ef-
fetto dirompente, sembra che lo 
schieramento che ha ottenuto 
alla chiusura del congresso la 
maggioranza, radunandosi attor-
no al «preambolo Donat-Cattin», 
non abbia intenzione di tener 
cento dei possibili sviluppi del-
l'azione iniziata dalla magistra-

tura nei confronti dei respon-
sabili del « sistema Italcasse » 
e dei loro < elemosinieri ». Le 
due tesi che si fronteggiano, 
come è noto, hanno al centro la 
discriminante dell 'apertura di 
un confronto che comprenda an-
che la partecipazione del PCI. 

Dietro le differenze politiche, 
però, si nasconde una precisa 
questione di gestione del po-
tere. L*> schieramento del 
«preambolo», infatti, pili che 
da una reale omogeneità poli-
tica sembra essere sorretto da 
una volontà di rovesciare i 
rapporti di forza interni al par-
tito. I « preambolanti », in so-
stanza, rmrano esplicitamente a 
« scaricare s> dai posti di dire-
zione Andreotti e l 'area Zac. 

La battaglia, per il clamore 
e la {H-ammaticità che hanno 
suscitato gli argomenti mess» 
in cambio, ricorda il 25 lug''o 
del '43. una data in cui il grup 
po dirigente del partito fas t i 
sta decise di mettere in mino-
ranza il « capo assoluto ». Il pa-
ragone non è esagerato: in am-
bedue i casi si tratta di una 
battaglia éà regime e in amO'.» 
due i casi saranno coinvolte le 
scelte di fondo di un'intera 
classe politica. La minoranza, 
e in particolar modo Andreotti 
che da tempo fiuta odore di 
vendetta politico-personale, hd 
giocato le sue carte. Con lo 

scandalo Italcasse, in partìjc-
lare, le sorti di un intero re-
gime sono arrivate molto vici-
ne ad un punto di non ritorno 

Se personaggi come i Cakdjfi-
rcaie, infatti, possono essore 
considerati jwlazziriari diso.io 
sti e furbi a cui una classe pc 
litica corrotta chiede di pagar;; 
bustarelle al posto delle tasse 
personaggi come Rovelli, inve-
ce, conducono diritti al cuore 
del sistema. 

Rovelli infatti usa di denaro 
pubblico ottenuto illegalmente 
per intervenire direttamente nel 
sistema democratico, inquinan-
dolo. Rovelli fonda giornali, ma-
nifwla l'informazione, dirige 
correnti di partito, usa tutti i 
msccanismi della vita oemocra-
tica, perfino le lotte operaie. 
Ecco perché il nome di lavel l i , 
tirato fuori nello scandalo Ital-
casse fa tremare molti ed evo-
ca un gigantesco ricatto a tut-
te le forze politiche ed edito-
riali che sono compromesse con 
l'impero del colosso della chimi-
ca. 

Un altro scandalo colossale, 
ben più grande di quelli scop-
piati finora aleggia su tutto il 
sistema politico iFaffare SIR 
che con Sindona e l'ENI, 
rappresenta una delle punte di 
un tridente che soregge tutto 
il sistema di potere italiano. 

Questa è l 'arma dd chi, all' 

intemo del consiglio della DC, 
annuncia minacciosamente: «non 
mi emarginerete facilmente, 
piuttosto che muoia Sansone-con 
tutti i Filistei », e nonostante 
ciò nessuno sembra in grado di 
controllare la situazione e lo 
scontro intemo alla DC sembra 
destinato a continuare. 

Due soluzioni tattiche si fron-
teggiano. Andreotti e l 'area Zac 
vorrebbero usare il consiglio 
nazionale per discutere, ricuci-
re, mettere una pietra sugli 
scandali ed anche sul pream-
bolo congressuale. Sono dispo-
sti a cedere le cariche di par-
tito momentaneamente agli altri, 
in cambio di un impegno a so-
stenere un confronto con tutti i 
partiti, PCI compreso. 

L'ala più. oltranzista «tei 
« preambolo ». i fanfaniani, ri-
spondono : « Al consiglio nazio-
nale dobbiamo solo eleggere se-
gretario e presidente. Quindi, 
niente discussioni. Abbiamo la 
maggioranza, i candidati sono 
piccoli alla «e^e ter ia , Donat-
Cattin vice segretario e Forla-
ni alla presidenza. Votiamo e 
basta ». 

Piccoli e i dorotei in mezzo 
a tutto ciò cercano di trattare. 
I d!<H-otei, infatti, ed in parti-
colare Bisaglìa, sono pesante-
mente coinvolti nello scandalo 
Italcasse, vedono i loro proba-
bili interlocutori socialisti sfa-

gciarsi nette polemiche e ŝ ^ 
bire il ricatto di altri scandali 
ed hanno paura di una situa-
zione incontrollabile. 

Per questo nelle ultime ore i 
contatti tra le correnti si so-
no fatti frenetici. Piccoli ha 
dichiarato in mattinata: cSpe-
riamo di superare le divergen-
ze ». 

L'area Zac, poi, si è incon-
t ra ta con i «preambolanti» e 
Galloni ha dichiarato che For-
lani ha fatto un tentativo di 
ricomposizione con un interven-
to in cui ha insistito suUa ik-
cessità di arrivare a superare 
le diviM-genze. Forlani ha an-
che fat to capire che non accet-
terebbe una presidenza rappre-
sentativa solo di una metà del 
partito, soprattutto se, come 
annunciato, l 'area Zac votasi 
scheda bianca. 

Ma, nonostante butti gli sfor-
zi. l'elemento della faida inta'-
na è molto forte, gli animi so-
no avvelenati e le posizioni po-
litiche distanti. 

Per sapere come finirà biso-
gnerà più che mai attendere il 
fotofinish. In ogni caso se ci 
sarà un 25 luglio democristia-
no, nessuno da quel momento 
potrà prevedere se e quando 
ci sarà anche un armistizio da 
8 settembre. 

P.L. 

Un'altra bomba nel Palazzo: 
Biasini si dimette dalla commissione Moro. 

Vuole la testa di Mancini 
Roma, 5 — Nello sconquassa-

to panorama del parlamento 
questa mattina è esplosa un'al-
t ra bomba: il presidente della 
commissione Moro il repubbli-
cano Biasini si è dimesso. An-
che se ia formula usata usa tut-
ta la diplomazia del caso le di-
missioni di Biasini hanno una 
origine precisa: la presenza nel-
la commissione di Giacomo Man-
cini. Fino ad oggi erano stati 
solo i missini, almeno aperta-
mente, a chiedere le dimissio-
ni del deputato socialista. Ed è 
sorprendente che oggi sia un 
repubblicano ad attaccare Man-
cini e con lui tutto il partito 
socialista -'(visto che appena una 
settimana fa c'era stata una 
presa di posizione ufficiale del 
PSI a favore della presenza di 
Mancini nella commissione). 

Perché Biasini abbia scelto 
proprio oggi, ventiquattr'ore do-
po il ciclone dell'Italcasse e gior 
no d'apertura de! consiglio na-
zionale DC, è difficile capire. 

Per quanto riguarda lo speci-
fico della commissione Moro le 
dimissioni di Biasini, seguite da 
attestati di solidarietà di molti 
dei componenti della commis-
sione stessa lasciano aperte so-
•o due soluzioni: o Mancini se 

ne va o la commissione, così 
come si è andata formando in 
questi mesi è morta. 

E bisognerà ricominciare tut-
to da capo, se si ricomincerà, 
rendendo felici coloro i quali 
dall'Arma alla magistratura, 
non ha mai visto di buon occhio 
l'introduzione del parlamento 
neir« af fare s>. 

Non c 'è dubbio comunque che 
queste dimissioni sono un atto 
d'accusa contro Giacomo Man-
cini ed i suoi rapporti con i 
presunti aderenti al terrorismo 
di « sinistra ». Dal PSI e da 

Mancini fino al tardo pomerig-
gio non era venuta ancora nes-
suna presa di jxisizione. 

ULTIM'ORA: 
I componenti comunisti della 

commissione d'inchiesta e Rodo-
tà hanno ufficialmente rasse-
gnato le loro dimissioni « Co-
me atto di solidarietà, è det-
to in un comunicato con le deci-
sioni assunte dal presidente Bia-
sini. Nella lettera di dimissio-
ni — aggiunge la nota — i par-
lamenfari comunisti, nel condi-
videre i motivi che hanno de-
terminato le dimissioni di Bia-
sini, hanno espresso la più fer-
ma riprovazione per il compor-
tamento tenuto dai rappresen-
tanti del MSI-DN e per le oscu-
re finalità dì parte che gli stes-
si hanno inteso perseguire ». 

Scaricare la responsabilità del-
l 'affossamento deEa commis-
sione ai rappresentanti del MSI, 
la cui manovra contro Mancini 
avrebbe potuto essere tranquil-
lamente battuta fin dall'inizio 
con una ferma presa di posi-
zione, è l'ultimo segno dell'ipo-
crisia che ha contraddistinto 
tutta la vicenda Moro. 

Sindona: il carcere 
del popolo era un 
hotel di Vienna 

Il rapimento era una messa in scena 
per sottrarsi al processo. Lo ha detto l'av-
vocato di parte civile in un'udienza a New 
York 

« Michele Sindona non è stato 
mai rapito e si è allontanato vo-
lontariamente da New York per 
sottrarsi al processo per il crak 
della Franklin Bank». E ' quan-
to ha affermato il rappresentan-
te della pubblica accusa John 
Kennedy durante un'udienza per 
il crack della Franklin che è 
ricominciato un mese fa dopo 
che Sindona « riapparve » a New 
York. 

L'avvocato ha detto di avere 
le prove che Michele Sindona 
parti il 2 agosto 1979 da New 
York con un aereo della TWA 
diretto a Vienna. Dopo due me-
si di soggiorno in quella città 
Sindona si recò prima a Mona-
co di Baviera poi a Francofor-
te. Di qui prese un aereo e 
tornò a New York. Sempre se-
condo l'avvocato, Sindona deci-
se di rientrare a New York 
dopo che in Italia erano stati 
arrestati degli « individui » (gli 
Spatola) legati alla vicenda del 

suo finto rapimento. 
L'avvocato ha detto di avere 

in mano delle prove sugli spo-
stameaiti di Sindona. Questi rien-
t rò a New York facendosi pas-
sare per Joseph Bonamico. Sul 
documento falso è stato poss'" 
bile rilevare le sue impronte. 
A questo punto l'avvocato Keflj 
nedy ha chiesto di allargare u 
procedimento in corso anche al-
la scomparsa del bancarottie» 

tA deM 
come prova uciia • —- jjgo 
imputato di sottrarsi al giw ; 
Il giudice ha dato la P^ro f 
avvocato di Sindona: Ques" .. avvocato di binaona- ^oni 
ha contestato le aff^^^io^. 
dell'accusa ma ha soltan^ ^ 
levato «i l carattere voi"" gii 
del rientro di Sindona» 
Stati Uniti. ^ 

Il giudice ha 
iccogliere l'istanza a®" f.jgnza 

e quindi dalla p r o s s i m a uq ti q u i l i u i U€Lita — , 
del processo si discuterà 
del falso rapimento. 
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Ieri un altro arresto. Poi Alibrandi 
ha cominciato gli interrogatori, 

mentre il Palazzo cerca di minimizzare 

Banchieri e industriali in cella: 
si dichiareranno prigionieri politici? 

Il mondo del palazzo è rima-
sto sotto shock e si è preoccn-
pato principalmente di diminui 
re il peso suiropinione pubbli 
ca dei clamorosi arresti dei ban-
chieri deiritalcasse. Ci ha pen-
sato la TV avvertendo a più ri-
prese i cittadini che le casse di 
risparmio non sono coinvolte e 
che 1 depositi di centinaia di mi-
gliaia di persone non corrono 
rischi; poi il ministro Pandolfi 
ba tenuto a ricordare che biso-
gna trovare subito una soluzio-
ne, altrimenti la lira può anda-
re a picco. Ma, al di fuori del 
ristretto giro della elemosina 
democristiana, socialista e co-
munista, non sembra che la 
struttura economica italiana sia 
presa dal panico. Anzi, sia da 
Milano che da Torino non man-
cano i sorrisi ammiccanti e ma-
liziosi dell'industria privata, 
pronta a sfruttare la propria 
apparente pulizia bansaria e di 
investimenti per ottenere ora una 
?esfione più remunerativa del 
eredito. 

Come abbiamo già detto ieri, 
ora tutta l'attenzione dei politi-
ci è tesa ad un tentativo di so-
luzione legislativa rapida del si-
stema creditizio, mentre ovvia-
mente nessuno pensa all'altro 
problema: la restitnzione dei 
soidi prestati incautamente con 
' « fondi bianchi » che hanno 
premiato i Caltagirone, i Ko-
felli, gli Ursini, i Marchini e 
«on i soldi dei « fondi neri » per 
cai non c'è stato nessun manda-
lo di cattura e che vedono im-
plicate le tesorerie di DC. PSDI, 
PRI e PCI. 

SUI Roma, 5 — Grandi titoli 
©ornali, ma commenti molto 
=auti. Nessuno si è sbilanciato. 

Unità» gli arresti sono 
^.impressionanti », per !'« Avan-
ci- ». è riprovevole che in gale-
••a siano finiti anche due « com 
^gni socialisti», per Eugenio 
^ a r i , che scrive in punta di 
^ n a come l'apprendista stre-
m e dopo il disastro, bisogna 
are attenzione a che non a rn-

" una seconda repubblica; per 
» «Corriere delia Sera» biso-
.̂la lare luce: il giornale di Leo 
^lan, questa volta è super 

sarantista e non chiede certo la 
5^ustizia sommaria tanto cara 
"" neo senatore a vita. 

Intanto, introvabili i latitan-
chp^ ^^ chissà quali fian-
J^ggiatori. gli arrestati sono 
fie^K'^'ta" in carcere dall'm-
'^'^«ibile fascista Alibrandi. Sei, 

avanzata, hanno accusa-
genere'^'™"' '''Sturbi di vario 
re ® temporaneamen-

r - H . ' " i"fermeria; altri, 
•Wtn Giordano Dei-
pio t!̂ ®' P'"es'dente della Can-
re rimasti a San Vitto-
straJL®!^'"' carceri perché in-
i i S Solo uno dei la 
:a rfj ® stato arre.<5tato: si Irat-
fà Somma. 45 an-
PeraiK ^ 
'̂"VÌRCH J ^^'escopagano, JD 

lo Potenza, beneficia 

•̂ e delegalo della Siderui-

già Lucana », naturalmente de-
mocristiano. 

Alle 15 Antonio Alibrandi si 
è presentato a Regina Coeli per 
i primi interrogatori. A rispon-
dere per primi interrogatori. A 
rispondere per primi sono sta-
ti chiamati i palazzinari roma-
ni .Alfio Marchini e Arcangelo 

Belli, il presidente della Cassa 
di Risparmio di Roma Corradi 
no Garofoli, l'industriale Cor-
rado Sofia, il presidente della 
Cassa di Risparmio della Cala-
bria e Lucania Giacinto Froggio 
(gli imputati sono difesi dagli 
avvocati Adolfo Gatti, France-
sco Laf agliata e Pietro Nocita). 

Nessuna novità sulle imputa-
zioni: si tratta delel stesse 59 
pagine del vecchio mandato di 
comparizione alle quali Alibran-
di ha aggiunto l 'aggravante del-
l'articolo 112 del codice (il nu-
mero di persone concorrenti nel 
reato) determinando così l'obbli-
go del mandato di cattura. 

Prospettive e alleanze cambiano, 
le confessioni restano 

MILIONI 
ipmm i-A 

ABttiitN cnl fé i II sciHtfM É r̂iMIsasse 
Mémni, rnìnkm M ìmm, M csHfmm ék 

emsm fàn k timpmziu Cmtl&na he srnmt» mtkf^' 
asm (htkm^ M CméUù Csm M Htpmm ^tm} m 
fmmzkmmi9 $imùrés di rnim, t mn U fm rnmm 

Vn manifesto del PCI nel 1958 la cui affissione fu vietata dal 
prefetto di Brescia Temperini perché offensivo del governo Fan-
fan! Andreotti e Fanfani rimangono gli stessi attori principali 
delle vicende Italcasse, ma questa volta non ci sarà bisogno di 
divieti per difendere la loro buona fama 

E adesso 
Pandolfi 
prepara una 
nuova legge 

Roma, 5 — 11 governo Cossi-
ga si occuperà dei problemi col-
legati air i talcasse a partire da 
venerdì. In pratica si tratterà 
di trovare una soluzione che 
permetta alle banche pubbliche 
di agire senza incorrere in un 
Alibrandi; in pratica di presta-
re soldi senza essere troppo con-
trollati. 

Oggi Cossiga ha incontrato 
una delegazione deO'Assobanche 
poi il governatore della Banca 
d'Italia Ciampi, poi altri espo-
nenti della finanza pubblica e 
tutti hanno espresso il medesi-
mo bisogno. Spetterà quindi a 
Pandolfi approntare un dise-
gno di legge di revisione delle 
disposizioni attuali. 

Che si arriverà a questa so-
luzione appare scontato, ma su 
tutto pesa l'ombra dello scontro 
pesante intemo alla Democrazia 
Cristiana: il problema non è 
affatto tecnico. 

...E intanto 
la FIAT 
si dà 
alla guerra 

.Annunciato ufficialmente ieri, 
alla Commissione Parlamentare 
per la Riconversione Industria-
le, l'accordo FIAT-Finmeccani-
ca di cui tanto si parla da un 
paio di mesi. Alla Finmeccani-
ca la FIAT cede i propri bre-
vetti facquistali dalla c Westin-
ghouse ») per le centrali nu-
cleari, in modo che l'azienda 
pubblica disporrà delle «filiere» 
tecnologiche che coprono il 97 
per cento del mercato mondiale. 
L'azienda torinese, invece, as-
.sume la leadership della costru-
zione di motori di aerei mili-
tari, in particolare del motore 
« spey > destinato ad equipag-
giare il velivolo « AMX », che 
sarà costruito dal consorzio Ae-
ritalia-Macchi. 

I rappresentanti della Fin-
meccanica hanno anche lamen-
tato che l'EXEL non effettua 
ord-nativi di centrali nucleari 
da ben cinque anni. 
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Trieste, gli arresti del 13 febbraio scorso 
E il fascista diede l'imbeccata 

Dopo dieci ore di colloquio con Fioroni il 
giudice Staffa aveva un tono trionfante. 
Ma gli elementi di prova praticamente non 
esistevano, con le dichiarazioni di Fioroni 
non si giustificava nessun mandato di cat-
tura. !l « Corriere » a un certo punto scrive: 
a dare il via alla faccenda, con ripetute in-
sistenze, è stato un «estremista di destra». 
Chi è? Ugo Fabbri, un fascista dal passato 
ricco di delitti. Il dott. Staffa io ascolta e lo 
invita addirittura a stilare un documento. E' 
quello fotografato in questa pagina 

T r i e s t e , 15 febbraio 1980 

/ yt, Una delle numerose dirama-; 'il zioni locali dell'inchiesta aperta i; il 21 dicembre a seguito dell' inesauribile memoriale Fioroni porta fino a Trieste. E' qui che il 13 febbraio scorso vengono spiccati due mandati di cattura 
1 per costituzione di bande arma-te contro l'assistente universita-''f, rio Giovanni Zamboni ed il pro-2 fessore di scuola media Giano - " Sereno. Nei giorni seguenti un terzo mandato di cattura con la medesima imputazione contro Marina Cattaruzza ricercatrice all'università ed ex compagna di Zamboni ed un arresto per reticenza e falsa testimonianza contro Beatrice Magro attuale compagna di Sereno. Secondo 1' accusa che parte dalla testimo-nianza di Fioroni sarebbero i fornitori (o meglio i « tentati "f fornitori ») delle mitragliette 

Skorpion (che sono comparse in svariate vicende dall'assassinio di Coco a quello della scorta di Moro). La tesi del giudice istruttore Roberto Staffa è che a Trieste passi un traffico di armi «rosso» e che le persone finora incriminate conoscano i 1 punti di vendita » in .Austria. Questa vicenda per 5 giorni, Jal 13 al 18 febbraio, ha riempito le pagine dei quotidiani regiona-li ed è stata ripresa a livello na-zionale. Sono stati annunciati sviluppi clamorosi che non si sono verificati. Anzi, non si C verificato s\-iIuppo alcuno tale da sostenere l'iniziale trionfaiice 'ono del giudice istruttore dopo ie 10 ore di colloquio con Fio-roni. I soli elementi sulla vicen-da restano dunque finora due cenni del memoriale e le bio-, , arafle degli incriminati alla cui 
i ricostruzione si è dedicata la stampa con crescente prudenza e cautela, motivate non certo da simpatie di sinistra ma piutio-Fio dall'idea che debba esservi 

qualcosa di più (che finora non c'è stato) per sondare la trasfor-mazione di tre persone, almeno due di queste molto note in cit-tà, in significativi anelli del ter-rorismo nazionale o addirittura internazionale. 
Giano Sereno, quarantenne, insegna da anni materie scien-tifiche nelle scuole medie supe-riori. Non si riescono a trovare punti oscuri nella sua biografia o segni di una possibile doppia vita. « Il Piccolo » nota che « fin da piccolo era incline alla violenza », ma a parte questa nota di sapore vagamente lom-brosiano non riesce ad attribuir-gli altro che una militanza po-litica (non nascosta ma neppu-re particolarmente attiva) a par-tire dal suo lavoro di insegnante. 
Di Marina Cattaruzza si rac-contano i libri scritti, la borsa di studio in Germania, la mili-tanza femminista nel «Collettivo per il salario al lavoro domesti-co ». Giovanni Zamboni è de-scritto dai giornali come un uo-mo particolarmente taciturno di cui si conoscono le simpatie po-litiche ma la cui attività è da anni unicamente quella univer-sitaria. Nessuno riesce dunque, in assenza dei farnesi annuncia-ti elementi nuovi, ad applicare su questi compagni il personag-gio del trafficante di armi, tan-to più sulla base poi di dichia-razioni che ad una lettura at-tenta aprono molti dubbi, ma non su di loro. Che cosa infatti dichiara Fioroni nel memoriale? « Faceva parte dell'organizza-zione del Negri un assistente universitario a Trieste presso la cattedra del professor Collotti di storia contemporanea. In que-sto momento non mi sovviene il suo nome che sarà più facilmen-te individuabile esaminando 1' annuario del '73 dell'università di Trieste... » più oltre si legge a proposito di un acquisto di armi: «Tali armi erano acqui-stabili e in allestimento presso un'armeria austriaca e l'indica-zione era stata fornita da una persona di Trieste, precisamen-te da un assistente del profes-sor Collotti... Per l'acquisto del-le armi vennero fatti due viag-gi: uno di questi fu fatto da Marco Beilavita e dalla sua don-na che erano passati prima da Trieste a prendere la persona che era in grado di guidarli fino all'armeria, che era una perso-na diversa da quella che aveva fornito le indicazioni al Tommei. 

Il viaggio non ebbe esito per-ché i tre ebbero l'impressione di essere seguiti dalla polizia. H secondo viaggio fu fatto da Oreste Strano e. quasi sicura-mente da sua moglie Brunilde Petramer. Anche questo tentati-vo fu infruttuoso per le stesse 

Al Sostituto Procuratore 
dr, Roberto STAFFA 
PALAZZO DI G I U S T I Z I A 
TRIESTE 

e p .c. a l l a stampa 

O g g e t t o : rapporto sul partito armato 

Io sottoscritto Ugo FABBRI, facendo seguito all'inter-
rogatorio del 13.1.80, dichiaro quanto segue: 

Gli elementi fin qui raccolti sul conto del capo 
b r i g a t i s t a latitante prof. Giovanni ZAMBONI e sul suo luogo-
tenente prof. Sereno GIANO consentono senz'altro di imputare 
a Z a m b o n i di aver svolto un ruolo nella strategia terroristi-
ca ben più importante di quello f i n o r a attribuitogli dalla 
stampa e dagli asseriti organi inquirenti i quali si sono mos-
si pigramente con un ingiustificato e scandaloso ritardo di 
quasi due m e s i . 

ragioni. Dell'acquisto delle armi era certamente a conoscenza 1' Egidio (Monferdin, ndr), dal quale seppi che l'intermediaria di Trieste (d£il quale l'assistente del prof. Collotti aveva ricevuto l'informazione passata al Tornei) era forse un confidente della polizia o un sorvegliato di que-sta », 
Fin qui D memoriale. Che co-sa aggiunge Fioroni perché da queste generiche dichiarazioni si possa passare ai tre mandati di cattura? 
Qualcuno si è premurato di indagare oltreché si suppone su chi abbiano incontrato Beilavita e Strano in questi viaggi anche su chi fosse questo personaggio, informatore o sorvegliato. Ep-pure pare che nessuno finora abbia dato importanza a questo punto. Non la stampa che nep-pure ha preso in considerazione la cosa e neppure pare il magi-strato, dal momento che non è certo a qualcuno degli imputa-ti che può essere attribuito que-sto ruolo. Nel frattempo all'igno-to informatore sull'armeria au-striaca in qualche modo (da de-latore o da sorvegliato) legato alla polizia, si aggiunge un altro personaggio in questa vicenda. 
E' il fascista Ugo Fabbri, no-to a compagni polizia e magi-stratura, e che in questa vicen-da appare neT sorprendente ruo-lo di esperto in terrorismo (di sinistra) e di consigliere di un magistrato. 
Il 14 febbraio, all'indomani dell'ordine di cattura contro Zamboni, così si esprimeva il s Corriere deUa Sera » nella sua corrispondenza da Trieste firma-ta da Marco Cadelli: « Le dichia-razioni di Fioroni, facili da ri-scontrare, sono rimaste inutiliz-zate per settimane, e solo i ri-petuti interventi di un estremi-sta di destra triestino, anche con telex ai giornali, esse sono state riesumate dapprima con 1' intervento della magistratui a udinese, anche in seguito ad una intervista ad una televisio-ne privata, e poi da quella trie-stina ->. 
Di questa notizia, mai ripresa né smentita, abbiamo diretta conferma attraverso un docu-mento stilato dall'estremista triestino, che è il Fabbri appun-

to, e da lui conse^ato il 15 feb-braio al giudice istruttore dr. Staffa. Esso fa seguito, sempre a detta del Fabbri, ad un inter-rogatorio a lui fatto dal dr. Staf-fa alla presenza di due agenti della Digos, interrogatorio che verteva appunto sul problema del terrorismo rosso a Trieste. Chi è questo Ugo Fabbri perché un magistrato possa ascoltarlo con interesse? In che veste si occupa del terrorismo di sini-stra? 
Ugo Fabbri « milita » a Trie-ste fin da ragazzo. Per la pri-ma volta nel '57, quando ha so-lo 17 anni è processato per porto d'armi senza licenza e comin-cia allora la trafila delle asso-luzioni. Tre anni dopo lo tro-vano con una bomba, e nello stesso anno viene arrestato per resistenza e violenza a pubblico ufficiale. Da allora il terrorismo nero a Trieste imperversa con azioni squadristiche, bMnbe ed incendi nelle sedi del PCI PSI ed associazioni slovene, fino al '72 hanno di particolare attività delle armi nere: in febbraio e marzo sono ritrovati nelle grot-te carsiche di Aurisina due ar-senali di armi. Qualche mese dopo è la strage di Peteano (31 maggio), l'incendio dell'oleodot-to (4 agosto) il dirottamento di Ronchi (6 ottobre). I responsa-bili di queste azioni sono tutt' ora oscuri. La loro matrice, pro-vatamente di destra, è stata in-sistentemente coperta (Peteano) o ignorata (armi di Aurisina> o non si è indagato oltre (dirotta-mento con morte dell'attentato-re). Di quegli anni Fabbri sa molto, da diretto protagonista, assieme al gruppo di rautiani del MSI triestino (Neumi, Por-lolan, ecc.). Eppure nonostante le condanne per i fati del 1970 (incendio alla sede del PCI) e per l'attentato al prof. Schifler nel marzo del 1972 il Fabbri, al-lora dirigente dell'MSI, ottiene un certificato di buona condotta per partecipare ad un concorso pubblico alla Regione. E' solo perché il PCI interviene in con-siglio regionale che non viene assunto. Ma non si conosce l'au-tore della < svista » sulla sua fedina penale. Oggi lo si ritro-va indicato dal Corriere come colui che ha messo in moto la 

macchina della giustizia; lui stesso del resto, stila (dice su invito di Stalla) il documento che citiamo col pomposo titolo di «rapporto sul partito arma-to ». 
L'intèresse di questo dociunen-to non è certo nel suo contenuto: le accuse sono inconsistenti, co-me analisi risibile. Ma accade che un magistrato gli dà udien-za, cosi come a suo tempo qual-cuno gli ripulì la storia giudizia-ria. Intanto Repubblica può fret-tolosamente chiamare gli impu-tati i < trafficanti d'armi triesti-ni » e dimenticare che l'anello prima dell'assistente di Collotti » è (secondo Fioroni) un misterio-so sorvegliato/informatore. 
Così accade che tre persone pubbliche si sentono < costret-te » alla latitanza ed il noto ter-rorista si può impegnare (ascot-tato) nella dimostrazione che a Trieste 0 traffico di armi è ros-so. Certo, il giornalista di Re-pubblica intervista anche la si-nistra storica e riporta il 1®" parere: che a Trieste il terro-rismo è nero ed è sempre stato impunito. Anche il Piccolo riar-da l'incursione di sinistra all'as-sociazione industriali, e riporta il parere della questura: si trat-tò di gente venuta da fuori, in-vece dell'incendio del cinema Ritz un mese fa (prima del co-mizio del PCI, miliardi di dan-

n i ) si disse che era cer tamente della destra locale, ma nw "" nome tirarono fuori i n v e s t i g a ^ ri e magistrati. Cosi come il " febbraio non si è aperto un pro-cedimento giudiziario né la stam-pa si è f a t t a domande sul sig-Franco Celli, s q u a d r i s t a , 34er^. abitante a Trieste, che a PorU^ gruaro esce fuori strada e sua macchina, come la sua casa, è un arsenale (una bomba a ma-no, due pistole, vari car icatone-Ma solo un notiziario r ipo^ fatto, e senza c o m m e n t o . pe trame nere, ci s e m b r a , oscuri indizi a sinistra. . 
Forse per il dr. Staffa è a r^ vato il momento di parlare. Zamboni. Sereno e Cattaru^ delle rivelazioni Pro^^^^^'^hri soprattutto del fascista FaO® • T .1 — — a l i ' " della sua co l laborazione ospe"o chiesta e dell'ignoto, sos^^ 

inquietante, conoscitore ae> 
meria austriaca. 
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Roma, 5 — Per la «seconda 
polta Roma è rimasta a piedi 
e le reazioni cmitro una cate-
goria, gli autisti dell'ATAC in 
lotta per il rinnovo del con-
tratto, sono stati pesanti. Que-
sta volta però non è nn sinda-
cato autonomo quello su cui 
si possono far r i c ^ e r e le colpe. 
Gii autisti dell'ATAC, per la 
massima parte jiderenti a CGIL 
CISL UIL e in buona parte cate-
goria storica del PCI, hanjio 
scavalcato le indicazioni del sin-
dacato e, per ottenere la firma 
de! contratto, hanno deciso in 
^ tóca dì bloccare i trasporti 
arbani della capitale. L'imba-
razzo sindacale è notevole, quel-
lo dei funzionari del PCI al-
trettanto. Un segretario di se-
zione PCI attribuisce la colpa 
delia situazione generale degli 
scandali per cui non è più 
possibile chiedere ai lavoratori 
sacrifici, quando tutti rubano. 

Così a Roma stamattina ca-
de, resse, tafferugli al deposi-
ti, un corteo degli autisti e via 
libera a parole d'odio di tanta 
gente contro una categoria d ie 
guadagna « già 600.000 mila lire 
ai mese ». In mezzo a tntto il 
caos che ha bloccato Roma, 
01) fenomeno di solidarietà fem-
minista: le donne a piedi han-
no avuto dalle altre donne alla 

Roma a piedi. I fedeli autisti dell'Atac sono diventati cattivi 
cittadini gli danno addosso) 

guida di antomobili molta mag-giore facilità Dell'ottenere pas-saggi. 
Alla fine delal mattinata lo 

sciopero si è esteso anche in 
provincia di Roma. 

E il tranviere incontrò il poliziotto... 
Il « corteo selvaggio » dei 3.000 autisti ha incontrato in centro di Roma i blindati della 
polizia. Così è nato un dialogo sulla violenza metropolitana. Per esempio: quando un 
autonomo vuole bruciare l'autobus, bisogna accelerare o alzare le mani? 

Roma, 5 — E' iniziata spon-
taneamente, ha scavalcato le di-
rettive del sindacato, sta bloc-
cando una città come Roma; la 
lotta degli autoferrotramvieri 
sta acco^iendo sempre maggio-
ri consensi tra i lavoratori del-
ia categoria. E' iniziata lunedì 
con assemblee permanenti, è 
prose^ita martedì con due ore 
di sciopero, e mercoledì con 
^ c h i improvvisi delle vetture. 
Ora si parla di organizzare uno 
sciopero di ventiquattr'ore per 
venerdì e di proseguire nel frat-
tempo a bloccare le vetture an-
che per diverse ore. Cosa vo-
g'iono i tranvieri? La firma del-
I ipotesi di accordo che i sinda-
wti ed il governo hanno sigla-
to « Abbiamo scavalcato addi-
^^wa i sindacati» — dice un 
autista deD'ATAC mentre aspet-
ta che giunga il corteo in Piaz-

za SS. Apostoli «Loro volevano 
che tornassiTno suUe vetture, ma 
noi niente». 

Si erano radunati questa mat-
tina tutti sotto la sede centra-
le dell'agenzia tranviaria, in via 
S. Martino della Battaglia era 
no trenti la. Poi. in corteo senia 
chiedere permessi, verso largo 
Chigi, verso la Presidenza del 
Consiglio. La polizia non li lia 
lasciati passare. 

Loro girano e giungono in 
via 4 Novembre e di lì in piaz-
za SS. Apostoli. Non è un cor-
teo caratterizzato da slogan. 1' 
unico che gridano è il ritmato: 
« Contratto, contratto! ». Uno 
striscione: <il governo dice che 
nori ha i soldi per noi, allora 
li andasse a prendere a quelli 
che ce l'hanno*! Molti cartelli 
invitano la gente a capire gli 
autisti: « è da troppo tempo 

che aspettiamo il nuovo con-
tratto ».' « Anche noi abbiamo 
una famiglia*! Al termine del-
la manifestazione mentre si sta 
tenendo un comizio molti si rag-
gruppano a parlare con i cele-
rini. Si avvicinano incuriositi ai 
blindati «Aftò, anvedi come so' 
duri! Ce li dessero a noi... ». 

Un gruppo sta parlando con 
alcuni celerini fermi vicino al 
blindato all'angolo tra via IV 
Novembre e Piazza SS. Apostoli 
mMa irisomma — dice un au-
tista io stamattina ero venuto 
per vedere dal vivo sti cande-
lotti lacrimogeni e voi ne avete 
sparato manco uno? Io volevo 
fa in modo che ne consumava-
te qualcuno! Volevo vedé che 
effetto fanno... L'ho sempre vi-
sti in televisione... ». < Fanno 
scappare! interviene un altro — 
te Io assicuro io che li ho pro-

vati. Fanno scappare e piange-
re». 

I celerini sorridono, ma man 
tengono un atteggiamento di-
staccato. «Vi vogliamo vedere 
quando farete il corteo pure voi 
per il sindacato vostro! Poi chi 
vi carica? Altri colleghi »? <No 
— risponde un celerino — noi il 
corteo lo faremo dentro i bliii-
dati ». 

E* una minaccia? Una bat-
tuta? Gli operai preferiscono 
soprassedere. « Ma voi dite che 
stamattina vicino a Largo Chi-
gi se volevamo non passavamo»? 
« Potevate provarvi a fare un 
altro passo... » dice il celerino, 
con un sorriso distensivo « E die 
facevate ci caricavate? ». « E' 
che vuoi che non lo facevano? 
Avrebbero- fatto squillare la 
tromba...». *Si la tromba — k) 
interronr^ un altro — ancora al 

Calcio col trucco 

La "scommessa'' schizza in istruttoria 
tn^*"® ~ assegni con tan-
0 ai firma, le registrazioni te-

itfomche e il resto dei detta-
ci «lolla truffa delle scomme.s-
^ seguono da oggi il loro 
w giudiziario. Il procuraotre 
^giunto Arnaldo Bracci e i 

« due giovani collaboratori, 
«a^surra e Roselli hanno for-
n-^iHzato l-isfruttoria. Una pro-
^ u r a veloce, dunque, che ri-
isù- H del giudice 
^" t to re I-inchiesta, senza ri-
^ ^ a r e la consuetudine degli 
^e^ogatori dogli indiziati cui 

S'a stati spediti gli av-
reato. Sono 29: vent-

gento ^ / ' ^ ' " ' ^ d'oro, d'ar-
larolo e 1 " " chito " cuoco arric-
« S s . / ® della ^s ta tura ordinaria, prose-
sulle ' a l t r a inchiesta 
la rtAH truccate, qucl-
S^ntT d . ° Franchi, rag sturbo I ™ improvviso di ha rp<i„ ventricolo sini.stro. ^ noto che se dai risul 

tati dell'inchiesta i giocatori 
risulteranno colpevoli, li ra-
dierà in tronco. La durissima 
dichiarazione non è tesa del 
tutto a rassicurare gli animi 
turbati, le passioni tradite dei 
milioni di tifosi, lo .stesso Fian-
chi ha voluto .sottolineare che 
non è da oggi che il calcio 
non è più un'isola felice o un 
pianeta di santi. 

Franchi segue con interesse 
l'opera dell'avvocato della Fi--
derazione. De Biase, che dopo 
gli interrogatori di alcimi gio-
catori, qualche giorno fa , si 
appresta a ri.sentire il calcia 
tore della Lazio, Maurizio 
Mcaitesi. in seguito alle sue 
note conferme deD'intrallazzo, 
poi smentite. I tifosi della La-
zio sono gonfi di ri.sentimento 
nei confronti del cronista che 
ha pubblicato l'interviste di 
Montesi, ma ancor di piii cotv 
tinuano ad esserlo con i .sci 
laziali che hanno disonorato 1* 
onore della famiglia. 

I tifosi dell'Avellino invece 
non hanno niente da rimprfr 

verare ai propri beniamini co-
involti nella scandalo. « I no-
stri sono puliti, non c 'è hi 
.sogno di prove per dimostra 
re la loro buona fede, ba.sta il 
secondo posto in serie A », ci 
tengono a dire i clan della ti-
fo.seria. A dimostrazione della 
intatta stima della piazza ir-
pina, i tifo.si hanno regalato 
tre targhe con una dedica a 
Cattaneo, Di Somma e Stefano 
Pellegrini « uomini veri sul 
campo e nella vita ». 

E' Ijastato quel Montesi li. 
l'anno scorso a dargli degli 
«stronzi» agli .sportivi avelli 
nesi, ci mancherebbe puro che 
un fruttarolo di Roma infan-
ghi il nome dei gròcatori aveJ-
line.sl. 

Infangati. Infangati si sen 
tono ormai tutti i calciatori 
incriminati. Ieri con una nuova 
smentita Giordano ha ammes-
so di aver firmato un assegno 
di due milioni al Crociani, ma 
era solo un'intermediazione per 

un parente di sua moglie che 
doveva comprare un orologio 
d'oro dal grossista di frutta e 
verdura. Abili ineccepibile, co-
me quello dei 15 milioni del-
l'on. Sincsio per il matrimonio 
della figlia o il regalo che al-
cuni anni fa il presidente deJ 
Verona, Garonzi, aveva fatto 
ad un arbitro: un orologio d' 
oro appunto. Ineccepibili an 
che le dichiarazioni d'innocen-
za del Paolino di tutti gli spor-
tivi. Paolino non ha rubato aJ 
fruttarolo maneggione, nono-
stante la ridda di voci sospetti 
il contrario. Ha telefonato al-
la madre, con gli occhi inumi 
diti per dirle: «mamma, è tut-
to f ako» . E alla madre non 
si dicono mai le bugie. « E 
poi c t e bisogno c 'era di ru 
bare quando mio nipote Pao-
lino può comprare tutto quello 
che vuole con i soldi che ha? » 
ha annuito la nonna di Pa 
blito. Quando si era bambini 
si rubava ancora per il sem-
plice gusto e l'abitudine, oltre 
il resto. 

la tromba stai... Lo sai da quan-
do non la usano più? Dal '72. 
AlTiteno.. quella è l'ultima volta 
che io ho preso le cariche... ». 

Nella piazza intanto in grup-
petti i partecipanti al corteo 
parlano de! corteo con toni sod-
disfatti: « Ci pensi che U corteo 
non era autorizzato? E sai oggi 
coi tempi che corrono cosa vuo-
le dire fare un corteo senza 
avstorizzaàoiie »? 

Questo è vero. Hanno deciso la 
protesta spontaneamente, que-
sta mattina nel deposito del 
Prenestino. I sindacalisti cer-
cavano di calmarli: sono stati 
messi da parte. Solo all'ultimo 
è arrivata la telefonata dalla 
confederazione: appoggiare la 
fH^testa. Ltisomma, recuperare, 
a tutti i costi... Così la mobili-
tazione si è allargata: alle fer-
mate gli autisti avvertivano gli 
altri che ancora erano sulle 
vetture, che a loro volta prima 
di fermarsi provvedevano ad 
avvertirne altri... 
€ Abbiamo scavalcato il sinda-
cato... QueUi Vi da quando stan-
no quasi al governo si sono cor-
rotti... ». Dall'altra parte della 
piazza, altri autisti stanno di-
scorrendo con un celerino: 
« . . Io urta volta mi ci sono tra-
vato in mezzo: scendete, scen-
dete tutti! Urlavano come matti. 
10 ho preso e sono sceso. Poi 
quelli hanno tirato due o ire 
bombe molotov ed è andato tut-
to a fuoco.. ». 

<Si ma io un giorno di que-
sti, prendo e acceUero... E ve-
di quelli che volo che fanno » —-
interviene un altro. «Sì e se 
quelli ti spararto»? Gii chiede 
11 celerino. <Ma che sparano! 
Se dai una bella accellerata, U 
metti pure sotto l'aldo... ». <Ma, 
che sei matto »? « Lo interro,n-
pe un altro del gruppo. «Cosi 
poi passi dalla parte del torto... 
Io li lascerei sfogare. E poi, 
perché devo andare ad arri-
schiare la mia vita? E per co-
sa poi»? n celerino annuisce 
con la testa-

Poco più in là altri sono rag-
gruppati a parlare tra loro 
«Ho voglia U sindacato a dire 
che la gente sta a piedi. Noi 
vogliamo il contratto. Non si 
cede. Domani faremo ancora 
sciopero selvaggio. Se il gover-
no non fa mente venerdì 24 ore 
di sciopero. E che lo possono 
fare solo quelli degli ospedali, 
lo sciopero ad oltranza? Quelli 
addiritura fanno mori la gente... 
E quelli deWAlitalia? 4 mesi 
senza lavorare sono stati. 1 mi-
liardo al giorno facevano perde-
re. Che fanrio ci precettano? 
Precettassero, precettassero, noi 
o il contratto oppure niente, non 
si lavora». Ro. Gì. 
I ^ H B H PubMicfta 
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1 Controllori militari: io Stato Maggiore 
vola in rotta di collisione 

Dal 3 aire marzo I precari delle scuo-
le di Roma in agitazione 

Roma, 5 — E' ripreso oggi il 
processo alla SJiP (sul banco de-
gli imputati il direttore genera-
le Ernani Nordio, il vice diret-
tore commerciale Vittorino Dal-
le Molle e il direttore centrale 
della STET Franco Simeoni) per 
la t ruffa tariffaria del 1975. La 
udienza odierna — come la 
prossima di venerdì 7 — era 
riservata alle arringhe della 
parte civile, i Comitati di di-
fesa degli utenti (rappresentati 
dagli avvocati Mattina, Poma-
rici, Rienzi, Torsella, Zaffalon, 
Costanzo e Servello) ed è stata 
interamente occupata dall'inter-
vento del l 'aw. Carlo Rienzi. 

« Questo il quadro dei ricatti, 
delle pressioni, violenze e degli 
imbrogli che ha caratterizzato 
fino ad oggi la gestione della 
concessione del servizio pubbli-
co telefonico » ha detto Rienzi, 
riferendosi al contesto di fatti 
più o meno sotterranei in cui si 
sono inseriti, nel '75 come oggi, 
gli aumenti deUe tariffe telefo-
niche. « Pressioni che sono ar-
rivate, in questi cinque anni, 
fino alle stanze dei giudici, ai 
corridoi dei Ministeri e dei 
partiti politici », ha detto anco-
ra il legale di parte civile: e 
a questo proposito siamo in gra-
do di riferire un episodio che 
illustra bene il concetto. Fu 
Paolo Benzoni in persona, il 
democristiano facente funzioni 
di presidente della SIP (dopo 
la morte di Perrone, anche lui 
imputato in questo processo) ad 
inviare nel dicembre scorso una 
lettera ricattatoria all'Azienda 
di Stato per i Servizi Telefoni-
ci e al governo, nella quale mi-
nacciava, in caso di mancata 
approvazione delle nuove tarif-
fe, di bloccare immediatamente 
tutti gli investimenti, mandan-
do per strada i 150.000 dipen-
denti del comparto telefonico. 

L'arringa della parte civile al processo per gli aumenti del 1975 

Sip - Ministero - Azienda 
di Stato: chi controlla chi? 

Questa lettera, rimasta negli 
archivi, fu utilizzata subito per 
f a r desistere il P Q (e Liberti-
ni al suo interno) dalla sua po-
sizione contraria agli aumenti 
e per fa r passare questi ultimi 
nel silenzio generale alla sedu-
ta del Consiglio dei Ministri 
del 29 dicembre 1979. 

L'arringa di ieri è servita a 
tracciare una minuziosa rico-

struzione dell'intera vicenda del-
la t ruf fa SIP (a partire dall'e-
sperienza del '75 che vide t ra 
l'altro la nascita e la diffu-
sione a macchia d'olio del fe-
nomeno dell'autoriduzione delle 
bollette) e della stessa gestione 
complessiva del servizio tele-
fonico in Italia. « Se è vero che 
la SIP comunicò dati falsi al 
CIP per ottenere gli aumenti » 

— ha detto Rienzi — « E' vero 
anche che il ministero delle Poste 
e l'Azienda di Stato (ASST) 
avallarono quei falsi per con-
vincere i membri della Clommis-
sione Centrale Prezzi, recalci-
tranti ad approvare gli aumen-
ti, sostenendo che i dati conta-
bili erano stati accuratamente 
controllati e verificati dai fun-
zionari dell'Azienda di Stato ». 

Come 
un 

si (auto) distrugge 
servizio pubblico 

Dunque, la distruzione della 
telefonia in Italia è sicura. 
Queste le conclusioni cui si 
deve giungere analizzando due 
dati di questi giorni: il primo 
è che l'attuale dirigenze SIP 
(il DC Benzoni, ormai incon-
trastato aspirante alla Presi-
denza dopo l'esilio di Dalle 
Molle), rinviando di altri 5 
anni l'attuazione del program-
ma di passaggio all'elettroni-
ca del sistema telefonico (l'u-
nico che consentirebbe di pro-
durre il servizio a costi decre-
scenti) ha segnato la condan-
na dell'intera attività produtti-
va del settore; il secondo, è 
che la Società telefonica con-
tinua a ripianare i deficit delle 

Aziende IRI in crisi (per la 
SIT-Siemnes sono stati fattu-
rati tre trimestri di lavori non 
consegnati — tra le proteste, 
stavolta, dei Direttori di Zona 
impauriti dei troppi controlli 
che da un po' afflìggono l'A-
zienda — pur di consentirle il 
ripiano di bilancio: ma la' Fi-
nanza che fa?), e si prepara 
a uscire a giugno con un bi-
lancio in rosso di 300 miliardi 
(senza distribuzione di dividen-
do) per presentare subito una 
nuova richiesta di aumenti ta-
riffari (tra gra-ndì accuse al 
PCI) e far ingoiare in silen-
zio agli utenti le telefonate ur-
bane a tempo (CUM) entro 
l'80. 

Il bilancio '80, invece, ritor-
nerà in parità (è dubbio se 
si distribuiranno dividendi) e 
cosi si potrà far notare l'im-
portanza della manovra tarif-
faria per l'equilibrio gestionale 
della Società. 

Ma tutto questo non ferme-
rà lo sfacelo che è legato agli 
sprechi, alle incapacità dei Di-
rigenti (e di chi li mantiene 
al loro posta per ragioni di 
potere politico), e alla caduì* 
inevitabile della do-manda de-
terminata dai selvaggi aumenti 
tariffari. 

Cosa dirà il PCI su tutto 
questo nel convegno sulle te-
lecomunicazioni che terrà VII 
aprile prossimo? Interceptor 

Nessuno però nell'istruttoria 
(condotta dal sostituto procura-
tore Santacroce, che è anche 
il PM in aula (aveva) mai vo-
luto f a re i nomi di questi 
funzionari controllori, tanto 
che la parte civile denunciò an-
che Michele Principe (Direttore 
Generale al Ministero delle Po-
ste, candidato DC doroteo alle 
ultime politiche) e Vincenzo 
Insinna (Direttore dell'ASST) 
per fa lsa testimonianza e re-
ticenza. 

Ora, al dibattimento, Principe 
ha parlato (Insinna si è dato 
malato) e ha fatto il nome del 
«controllore»: Francesco Car-
bone, vice di Insinna e sindaco 
della stessa SEP «con funzioni 
di controllo ». Altri punti toc-
cati dall'ampia esposizione di 
Rienzi sono stati: il bilancio 
tipo presentato nel '75 dalla SIP 
a sostegno della richiesta di 
aumenti («I controllori non si 
accorsero che la sola voce "spe. 
se per il personale" era altera-
ta di ben 71 miliardi»); i su-
per profitti derivanti dalla for-
sennata, e indisturbata, politica 
di aumenti («con soli 560 mi-
liardi di capitale versato i gros-
si azionisti privati della SIP 
hanno realizzato un arricchi-
mento di 12.000 miliardi, che è 
il valore degli immobilizzi iscrit-
to nell'ultimo bilancio della So-
cietà ») ; le paurose carenze 
del servizio reso agli utenti, 
nonostante tutto («le domande 
giacenti superano il mezzo mili^ 
ne e l'Azienda non riesce a tói-
lizzare ben il 40% della rete e 
un milione di numeri liberi, 
di cui ben 300.000 nel Sud»). 

Venerdì il processo prosegue 
con gli altri interventi della 
parte civile e la requisitoria del 
PM Santacroce. 

(B. Rn.) 

Altre 50 perouisizìoni a Roma 
E in due giorni fanno 90 

Roma, 5 — Anche «inesfa mattina, dopo le 40 perqui-
sizioni di ieri, la Digos, con un grosso spiegamento di 
uomini e mezzi, ha effettuato ona cinquantina di perquisi-
zioni in altrettante case di militanti e simpatizzanti della 
Autonomia Operaia (comitati antonomi di via dei Volsci, 
Collettivo Enel, Collettivo del Policlinico). Anche per que-
ste perquisizioni l'ordine è stato firmato dal {srocnratore 
capo De Matteo e dal sostituto procuratore generale Sica. 
Stando alle dichiarazioni degli inquirenti, le stesse effettua-
te ancora una volta su richiesta della polizia, hanno avu-
to esito negativo. Le perquisizioni hanno Interessato soprat-
tutto il quartiere di San Lorenzo ed anche un bar dello 
stesso quartiere in via dei Volsci, frequentato solitamente 
da militanti dell'Autonomia. 

IRoma, 5 — E' in 
corso a Roma l'assem-
blea nazionale dei 

delegati dèi controllori del traf-
fico aereo per decidere le nuo-
ve forme di lotta di fronte al-
Fintransigenza governativa sul 
disegno di legge per la rifor-
ma del settore, in discussione 
in questi giorni alla Camera. 
Intanto la sicurezza del volo è 
al collasso. 

« L e sale dei centri regionali 
e delle torri di controllo sono 
piene di ufficiali superiori che 
minacciano incriminazione e 
galera ai controllori in caso di 
errori sul lavoro. 

Giungono continui ordini di 

servizio dallo Stato Maggiore 
che fissano "minimi di separa-
zione" (distanze nel tempo e 
nello spazio) t ra un volo e l'al-
tro impossibili da rispettare. Si 
dispone la limitazione del flus-
so del traffico in arrivo o in 
partenza su uno scalo quando 
già gli aerei hanno intasato 
le rotte e quindi volano in gra-
ve pericolo. Non vengono nep-
pure più emessi gli "av\'isi ai 
naviganti" (notam) che segna-
lano le inefficienze degli ap-
parati di radioassistenza sugli 
scali. 

Contemporaneamente i pro-
curatori militari si scatenano 
negli avvisi di reato (es. a Ca-

gliari) e negli interrogator-
terroristici ai controllori (co 
me a Roma) con contestazioni 
che vanno ormai molto al di là 
della famosa azione delle di 
missioni e colpiscono qualunque 
aspetto del comportamento di 
ufficiali e sottufficiali ». 

Cosi lavorano i controllori de! 
traffico aereo secondo la testi 
monianza di un componente del 
comitato per la civilizzazione. 

Con questa campagna terrori 
stica si manda all 'aria l'inizia-
tiva di fa r volare gli aerei in 
sicurezza, attuata dai controllo 
ri che, dal 21 febbraio applica-
no il pili rigoroso rispetto delle 
norme internazionali su tempi e 
spazi di separazione tra un volo 
e l'altro. 

Sul dibattito parlamentare 
grava il ricatto della « forza e 
degli interessi militari > impo-
sti dallo Stato Maggiore che 
«si fa governo» e pretende: 
un organo tutto militare per 
l'assistenza al volo. paraUelo a 
quello civile, (proprio una simi-
le duplicazione di competenze 
causò, in Francia, la collisio-
ne f r a due aerei e quasi cento 
morti), la militarizzazione d'au-
torità del personale per deci-
sione del ministero della diiesa 
in casi di « urgente necessità » 
(non precisati), e, infine, la di-
sciplina per legge dello sciope-
ro (pur esistendo già una am-
pia casistica di autoregolamen-
tazione). 

1 partii deOa sinistra non 
mostrano alcun impegno, né vo-
lontà politica adeguati ad op 
porsi al blocco democristiano, 
interprete della linea «militare 
governativa >. 

Pierandrea Patedìno 

2 Roma. 5 — Dal 3 all' 
8 marzo è in corso in-

fici Coordinamen-
to Nazionale dei Precari, La-
VTK-atori e Disoccupati della 
Scuola, «na settimana di lotta 
in tutte le scuole. L'agitazione 
si articola in una serie di a-
stensioni da] lavoro che riguar-
dano la prima o l'ultima ora 
di lezione, con assemblee da 
tenersi durante la mattinata e 
con una possibile manifestazio-
ne al Provveditorato. Questa 
nuova forma di lotta è l'ultima, 
•in ordine di tempo, dopo il bloc-
co degli scrutini della fine dello 
scorso anno scolastico, la gran-
de man'festazione nazicmale del 
2 febbraio t-nuta a R'-ma in 
collaborazione con i precari 
de'la 285. il blocco degli scru-
tini del mese di febbraio e 
dflegazFr-ni ed occupazioni del 
Proweditcrato. 

Le motivazioni che hanno in-
dotto il Cocrdinamento a pro-
muover? la mobilitazione sono 
eminentemente due: la gestio-
n2 del contratto dì categoria e 
la soluzione del problema del 

precariato ulteriorment? cclpt' 
dell'accordo Valitutti-sindacati 
confederali. 

D Coordinamento infatti ha 
sempre respinto i contenuti de. 
contratto 1976-79 (non ancora 
convCTito in legge dal Parla-
mento) che vede per l'inquadra-
mento economico la truffa dd 
maturato e l'allargamento 
ventaglio salariale. Inoltre du-
rante questo triennio è scom-
parso l'incarico a tempo inde-
terminato e con la 463 è stata 
data una prima sanatoria m 
cambio del concorso cont^ 
ma di reclutamento. Per qua"̂ ® 
concerne l'accordo Valitufti-s'^ 
dacati confederali del 5 
braio u.s., il Ctoordinamcnto na 
ancora respinto «questa nuo\ 
beffa poiché viene ad 
re la mcbilità territoriale. » 
parla dell'ampliamento aeUo 
cupazione se non per un la--^ 
matico 10 per cento e 
dividere il fronte di lot.a " 
si è venuto a creare»-

D Coordinamento a TÌg'if^ 
chiede invece: il rifiuto 
m.^nto dei carichi di lavoro-
riduzione del numCTO degn^^ ^ 
ni per classe; 100 m i l a ^ e 
aumento uguali per 
fiuto del concorso, 
lità dopo 180 gg. di i n s e ^ ^ ' ^ 
to. immissione in ruolo ^ 
anno di servizio; abolizion^^^ 
ogni forma di diff^renziaM 
tamento giuridico tra s t m 
precari e stabilizzati. 
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lettera a lotta contìnua 
Qualche volta 
son vagabondo 

Qualche volta sono vagabon-
(to, qualche volta poeta, qual-
che volta introietto i miei pen-
sieri alla ricerca della mia ve-
rità. Il più delle volte vago at-
traverso un intricato sentiax) 
la cui linea contorta è il mio 
destino, la vegetazione intomo 
che mi acceca è la mia insicu-
rezza, gli animali feroci sono 
la mia solitudine, Je mie para-
noie, i miei cupi desideri e le 
urla maligne di questi mostri mi 
fanno venire la voglia di inter-
rompere il mio cammino, di di-
stendermi su un letto d'erba e 
di non pensarci più. 

Lo spettro dell'eroina mi per-
seguita: lo star bene, il piace-
re, il non pensare più, tutto 
questo <H-a mi attira come il fio-
re attira l'ape, come il fuoco at-
tira La falena che si colma di 
gioia per un attimo al suo ca-
lore fino a bruciarsi le ali e 
scomparire. Tutto questo lo ca-
pisco e so che potrei fare la 
fine dell'incauta falena. Qualcu-
no non mi tacci di autocompas-
sione perché ciò l'ho superata 
da moltissimo tempo, di aver 
abbandonato la lotta anzitempo, 
di essermi abbandonato troppo 
presto (ho 23 anni), ma la mia 
storia finora è stata costellata di 
amarezza e spaventosa solitudi-
ne da pensarec he la felicità è 
appannaggio esclusivo degli al-
tri, non mia, che c'è gente che 
pur lottando strenuamente ogni 
giorno per non soccombere, è 
come me predestinata a soffri-
re e scomparire. 

Lo star bene per me non esi-
ste, esiste solo la cieca volontà 
di aggrapparsi ad propri sogni 
e alla speranza che tm giorno 
qualcosa cambi in meglio. 

Ma quel giorno è sempre lon-
tano da me come Lx)S Angeles 
fe è da Roma. Qijando si pose-
rà l'usignolo sulla mia spalla 
«acciando col s i» canto melodio-
so le urla orrende dei miei mo-
stri privati? Quando si aUar-
Sherà di mio sentiero? 

Quando la marcia vegetazione 
che mi ferisce gli occhi lascerà 
^ posto ad un tranquillo bosco 

pini? Ora non vedo sbocchi, 
"«n conosco più soluzioni al 

male interiore. Forse pen-
so troppo, ma chi può stabilire 
W Imiite di quantità al pensie-
ro- Certe volte la notte f a « i o 
™ sogno ricorrente: ci sono 
^ pareti lisce e rosa davanti a 
^ che sono attaccate tra di 

con una sottile congiunzio-
un certo punto esse si 

lasciando intravedere un 
^ n e r o t<Hi;uoso eppure strana-

sicuro e familiare. E al-lora mî  prende il desiderio vio-
^ t o di penetrarlo: mi adden-

0 e subito le pareti dietro di 
huif lasciandomi al 

più totale, ma un buio cal-
^ e tranquillo, dolce e ripo-
bp f 'Jn letto caldo men-
Q® c'è la tormenta. Tutto 

vuol dire secondo me che 
le '"ai essere nato, 
l'utPrn ^ ® sentiero sono 
ro 1 rientrare neU'ute-
oblio. dolcemente nell' 

^ ^ «etto addosso 
Para^- f«rse sono solo mie 
que i^ l " ® " " scusino anche allegriJ^P^.^i ^^^^ggioni la cui Pensarp f modo per non anch'eL, paranoia q u e s t i ' , ' " a <3"esta lettera, tiìtimo hd veramente 1' 
ì^rché ^ aggrapparmi, ' ^ l e Jf^® P ' ^ l a parte di me sperare, comuni-

care, vivere, ribellarsi e conti-
nuare a lottare. 

Cerco disperatamente una 
compagna la cui storia sia si-
mile alla mia, che capisca la 
mia storia per aiutarmi a risa-
lire dal fondo delle sabbie mo-
bili che mi stanno inghiottendo. 
Non voglio pietà e neanche fal-
sa tenerezza poiché sono molto 
seiisibile aD'ipocrisia, ma un 
rapporto vero e sincero per cui 
amare ed essere amato per quel-
lo che sono perché alle pochis-
sime persone che mi vogliono 
bene so dare anche cose belle. 
Non voglio illudermi troppo, ma 
se c'è una compagna che vuole 
tirarmi per i capelli prima che 
affondi del tutto, risponda al 
più presto al mio annuncio, si-
stemando le cose in modo da 
incontrarci. 

Roberto 

Vorrei che 
fossimo in tanti 

Milano, 2 marzo 
Ho appena terminato di leg-

gere la pagina scritta da Fran-
co Travaglini su Lotta Conti-
nua di sabato primo marzo e 
l'intervista a Mimmo Finto su 
Lotta Continua di òggi, sulla 
proposta di manifestazione con-
tro il terrorismo a Piazza Na-
vona. 

Ho ancora gli occhi lucidi e 
un groppo alla gola, per la con-
tentezza. Si proprio per la con-
tentezza, perché io che non so-
no mai stato capace di scri-
vere quello che pensavo, ho 
trovato in quelle pagine molto 
di ciò che sento da un po' di 
tempo in qua. 

Finalmente, dopo mesi di 
amarezza e di rabbia, ho la 
sensazione che forse si stia 
aprendo un piccolo spiraglio 
per una mia, per una nostra, 
iniziativa collettiva contro il 
terrorismo che semina sangue 
e paura; un'iniziativa che non 
può essere lasciata nelle mani 
sporche di sangue dei vàri stru-
menti della repressione statale. 

Per troppo tempo siamo re-
stati impotenti, incapaci di an-
dare oltre alla denuncia ideo-
logica al « partito armato ». 
Forse si era bloccati dal fat-
to che i terroristi si richiama-
vano ad una storia comune fat-
ta di « compagni che lottava-
no per la rivoluzione »? Ma in 
questi anni si è dimostrato più 
che a sufficienza che le azioni 
terroristiche hanno contribuito 
in modo notevole a diminuire 
le possibilità per molta gente 
di lottare per migliorare radi-
cahnente le proprie condizioni 
di vita. 

Quello che propongono non è 
solo un modo sbagliato e con-
troproducente per « abbattere 
il capitalismo e la borghesia », 
ma è una cosa ben più grave: 
è la logica dell'omicidio, del-
l'agguato, del regolamento di 
conti; è una logica di guerra 
fra bande rivali, altro che «pro-
cesso rivoluzionario >! 

Con tutto questo noi cosa ab-
biamo da spartire? Io niente, 
ecco perché verrò a Piazza Na-
vona. E come me molti che co-
nosco, con cui abbiamo discus-
so parecchio in queste setti-
mane come non facevamo da 
tempo, da troppo tempo. 

Anch'io non mi faccio .illu-
sioni, non mi aspetto grandi 
cose da questa manifestazione, 
non mi aspetto programmi a 
lunga scadenza, né grandi di-
scorsi ecc. Però vorrei che al-
cune cose ci fossero, oltre a 
queUe dette da Travaglini e da 
Pinto. 

Ad esempio, vorrei che fos-simo in tanti. E f ra questi tan-
ti vorrei che ci fossero anche 
gli studenti che avevano deciso 
di partecipare ai funerali di 
William Vaccher con lo stri-
scione « si possa uscire dal ter-
rorismo senza essere uccisi o 
finire in galera ». Perché da 
questo striscione mi sembra di 
capire che abbiano qualcosa di 
interessante da dire e da pro-
porre. Sarebbe utile che lo po-
tessero dire a tutti. 

Poi vorrei che ci fossero tut-
ti quei compagni che per vari 
motivi non avevano valutato 
appieno l'importanza di essere 
presenti ai funerali di William 
Vaccher, forse bloccati dai 
marchio di « delatore » che gli 
era stato impresso. Ora si pos-
sono rendere conto che una 
folta presenza avrebbe privi-
legiato la scelta di essere al 
fianco di chi aveva voluto usci-
re dalla spirale del terrorismo, 
forse in modo sbagliato, ma co-
munque con la precisa scelta 
politica di venirne fuori. An-
che di queste cose sarebbe uti-
le parlare, a Piazza Navona e 
altrove. Luciano 

Vita e morte 
d'un omosex 

storia di travestiti? No. altro 
settore. 

Hanno 15-20 anni. Fornite ca-
pigliature alla maniera somala. 
Talvolta anche barbuti dal pe-
lo tenero. Evidentemente ma-
schi. 

« Battono > i marciapiedi, com-
plice la notte, a caccia dell' 
omosex. I loro attributi, lato 
gÌ2irdino e cortile, sono mone-
ta. Si tratta per essi di riva-
lutarla ogni sera... 

Scarpe a punta aguzza, tac-

chi altissimi, camminano come certi trampolieri. Giubbotti «Lea-ther Boy's > e magliette molto University. Culetti aderenti ai jeans come i cioccolatini nella stagnola. Merce, se si può dire, ben esposta. Tutto in affitto: — si loca! 
La loro crassa ignoranza è proverbiale, la scaltrezza nor-ma, il ItHTo motto: — «mar-chetta »... Si nutrono a casac-cio con panini da bar, oppu-re lauti pranzi offerti da clienti grati per <grazie» ricevute. 
Dormono un po' ovunque in squallide pensioni a tanto il let-to, od in qualche periferica mansarda, ospiti sino al tardo pomeriggio dell'indomani. Nel peggiore dei casi in Stazione, sala d'aspetto, muniti d'un mini-biglietto da pendolare. Oppure estrema ratio, cedono al ricat-to di certe luride checche di turno in agguato nelle ore pic-cole. Un'ora di prestazioni gra-tuite in cambio di uno sconcio giaciglio e d'un pezzo di pane. Son cose che succedono ogni notte! 
Quando piove o nevica si av-viano verso il solito cinema-bor-dello senza « luce rossa », dove il cesso fa salotto! I film non hanno importanza, meglio però se Karaté. In certi angoli, nel-la propizia oscurità, certi ma-neggi non impegnativi a tariffa ridotta, possono rimediare ai crampi della fame. Le notti e-stive assai redditizie, quelle in-vernali meno... 
Tutto ciò a Milano Duomo, Falcone, come Pigalle-Parigi, Central Park a New York come Santi Pauli<\mburgo, Termini-Roma come Porta Nuova a To-rino, Christofer Street-Londra come Barrio Chino a Barcellona. Intendiamoci; tale fenomeno di-lagante non costituisce un « re-vival » dei tempi di Prassitele, o di Adriano, ma semplicemen-

te i'abbrutimento owidizionato 
dal mercato del vizio a senso 
unico. Mercato in continua e-
spansione, più al nord che al 
sud, nella < comune > della pre-
coce delinquenza minorile. Un 
paradiso torbido, violento, dove 
i < fans > sono felici di farsi 
« bruciare ». Paradiso impene-
trabile ai non iniziati. Non per 
nulla in Spagna, i froci vengo-
no definiti < fuegos »! 

Ma il cammino diventa diffi-
cile, as^wo, dopo la verde età, 
<}uando il sex-appeal perde del-
la sua turgida aggressività. La 
clientela abituale cerca merce 
fresca, aromi nuovi, nuove le-
ve... 

Qualcuno f ra gli « usati > si 
salva col lavoro o l'amore di 
una donna, altri credono risol-
vere problemi d'emergenza vita-
li, con Io scippo, la rapina, il 
ricatto, complice la canna moz-
za od il < cutieddu »! 

Stazione terminal: galera od 
obitorio. 

Guardiamo il cielo nuvoloso. Forse Dio s'è nascosto dietro un cirro! 
Offeso? Quien sabe? 

Un week end? 

Un incontro « retrò »? Com-
militoni che si rivedono dopo 
anni, un po' curvi, un po' tri-
sti, un po' cinici, con il loro 
lavoro, le loro famiglie vecchie 
e nuove, i figli o i gatti che 
danno preoccupazioni, la mac-
china presa a rate, la casa che 
non si trova, questo Fioroni 
che è proprio un cafone e che... 
meno male che non lo cono-
scevo. 

Un incontro sorpresa? Mi-
gliaia di « riccetti » sconosciuti 
e prepotenti che invadono 1' 
intimità di un bicchiere di vi-
no con la mia amica di Fi-
renze che non vedevo da chis-
sà quando, che mi stringono e 
mi soffocano impedendomi di 
cercare Antonio di Napoli che 
sicuramente è venuto. 

Un incontro inutile? Venire 
di corsa montando su un treno 
all'uscita dall'uficio e tornare 
il lunedì per dire che a Roma 
c'era il sole, un sacco di gente 
e... ho un mal di testa bestiale 
perché ho bevuto troppo e il 
treno era pieno. 

Un incontro utile? In tanti, 
i più diversi, i più simili a 
dire che anche se non ci si ve-
de tanto in giro, la gente di 
questi 10 anni è ancora viva, è 
riuscita a continuare a pensa-
re, a cambiare, a crescere. 

Un congresso? Il congresso 
di quello che poteva essere e 
non è stato? 

Un commiato? Il commiato 
di una generazione vecchia e 
quello di una generazione nuo-
va che non riesce a farsi sog-
getto politico. 

Un inizio? L'inizio di qualco-
sa, forse di un amore di mar-
zo in una Piazza romana? 

Un week end? Lo svago di un pubblicitario inquieto che continua a leggere qualche giornale e qualche libro di troppo. 
Un appello? L'appello di non 

stare chiusi in casa e di star-
ci pure male. 

Una debolezza? Quella di continuare a pensare di essere il centro del mondo, gli unici puliti, gli unici furbi. 
Chi se ne frega! Io a Piaz-

za Navona ci vengo. 
Franco Carrer 

HI 

l i 

m i 
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1 Sottoscrizione: vi chie-diamo un ultimo sforzo 
2 Congresso straordinario dei PR: sem-

bra che non andrà aiie elezioni col suo 
simbolo 

Democrazia Proletaria e Giorgio Boc-
^ ca ai ferri corti 

1R0MA. Ceri e Mario 
100.000, Claudio G. 10 
mila, anonimo 3.700. 

BERGAMO: Ciro Amaro 10.0000. 
BRESCIA: Paride Saleri. Sau-
ro Graziano 50.000. CLIVO 
(VA): Giuseppe Dunghi 45.000. 
FIRENZE: Tristaiw 1.000. PE-
SARO: anonimo 10.000. SAM-
BUCETOLE: Jolanda 10.000. 
totale 239.700 
totale precedente 26.825.775 
totale complessivo 27.065.475 
INSIEMI 
totale 
PRESTITI 
totale 
IMPEGNI MENSILI 
totale 
ABBONAMENTI 
totale 
totale precedente 
totale complessivo 
totale giornaliero 
totale precedente 
totale comi^essivo 

8.4^.000 

4.600.000 

^7.l>00 
32.000 

11.054.020 
11.086.020 

271.700 
51,228.795 
51.500.495 

2 Roma. Domani, venerdì 
nel primo pomeriggio ini-
zieranno i lavori del con-

ces so straordinario del partito 
radicale per discutere della po-
sizione che i radicali dovranno 
tenere alle prossime elezioni am-
ministrative di giugno. NeUe in-
tenzioni dei radicali il dibattito 
servirà anche per prepararsi al-
la raccolta delle firme per i die-
ci referendum, che inizierà il 
27 marzo. Nel congresso tenuto 
a Genova, il dicembre scorso, 
non si era presa una decisione 
sulla scadenza elettorale. Quasi 
sicuramente, a meno di impre-
visti i radicali non si presente-
ranno alle elezioni di primavera 
con il proprio simbolo. Cerche-
ranno invece di promuovere li-
ste locali, « verdi », che com-
prendano un'area più vasta di 
quella radicale. E' su questa li-
nea che si dovrebbe muovere la 
relazione introduttiva del segre-
tario del partito, Giuseppe Rip-
pa. L'intenzione della maggio-
ranza del partito sembra quella 
di raccogliere l'area di opposi-
zione al governo, che ha difficol-
tà ad esprimersi in questo mo-
mento. Sarà interessante vedere 
come si attuerà questa linea nel 
concreto e se ci sarà ad essa 
un'opposizione. 

Non c'è dubbio che per molti 
la non presentazione del simbo-
lo di partito è vissuta come un 
vero e proprio impasse. II con-
gresso dovrebbe servire per u-
scirne. E attesa grande ser-
peggia per il previsto intervento 
di Marco Pannella. dopo il suo 
abbandono al congresso di Ge-
nova suUa « questione Fabre » e 
dopo la sua assenza, questi ulti-
mi mesi, dalla vita quotidiana, 
interna, del partito. 

Gli operai leggono 
la lettera di Braghin 

Torino, 5 — Oggi è stato di-
stribuito dciUa FL-M in tutta Mi-
rafi<HÌ il volantino con la let 
tera in cui Riccardo Braghin, 
uno dei licenziati, risponoeva al-
le false accuse della FIAT ri-
portate dal quotidiano La Stam-
pa. Al cambio di turno, tra gli 
operai che uscivano, in numero-
si capannelli, la discussione è 
stata animata; le reazioni più 
immediate er<ino di stupore e 
indignazione, non solo per la 
persona dell'accusato, ma an-
che per l'assurdità delle accu-
se e l'inconsistenza delle pro-
ve. Se na è discusso anche al 
l'interno delle assemblee, in ve-
rità non molto affollate, che si 
stanno tenendo per la vertenza 
aziendale. Tra gli operatori sin-
dacali della quinta lega Mirafìo-
ri, la solidarietà e l'appoggio 

sono pressoché totali; solo qual-
cuno del PCI particolarraente 
ortodosso, bofonchiava tra i 
denti che lui quella lettera non 
l'avrebbe mai distribuita. 

Per domani è previsto da 
parte dell'FLM provinciale un 
comunicato ufficiale sul contro-
ricorso che poco abilmente si 
limiterà all'episodio, senza toc-
care il problema degli altri pro-
cessi che si terranno nei mesi 
a venire. Insomma il sindacato, 
dato che Braghin è un compa-
gno noto in tutta Mirafìori, sot-
toscrive, distribuisce, fa conrvu-
nicati su qtiesto caso, guardan-
dosi bene dal prendere una po-
sizione fa:ma sul comportamen-
to linearmente bugiardo della 
FIAT. Ma in realtà è imbaraz-
zato, vorrebbe che tutta questa 
faccenda fosse finita. « Nessuno 

può negare che non... » è una 
tipica frase tì questo periodo 
che contiene ben 1a-e negazioni 
e che si usa «quando timida-
mente si vuole affermare che » 
...e magari si sta parlando di 
lotte di migliaia di persone che, 
c«ne è noto, non si possono né 
negare, né affermare: semplice-
mente ed sono state. 

n PCI si nasconde dietro le 
accuse infondate di terrorismo 
dando ragione alla FIAT pri-
ma ancora che aUa Magistra-
tura, riuscendo a giustificare 
in questo modo la sua anima 
autoritaria, esacerbata da 10 
anni di frustrazioni in cui non 
è riuscito a condurre le lotte 
dove voleva, aumentando il di-
vario tra i suoi centri studi e 
quello ohe succede, malgrado 
questionari di ogni tipo. 

Anche a Firenze 150 ore delle donne 
« Donna e salute », è i! titolo del corso delle 150 ore che ini-

zierà a Firenze i primi di aprile. Promosso dalla FLM e fat^ 
to proprio dalla Federazione Unitaria CGIL-CISL-UIL, prevede 
la collaborazione della facoltà di medicina, della clinica di oste-
tric'a e ginecologia, in particolare. 

In realtà l'hanno elaborato, 
proposto, fatto accettare e or-
ganizzato le donne del coordi-
namento FLM di Firenze in-
sieme ad alcuni coUettìvi fem-
ministi. Si svolgerà per grup-
pi, im pomeriggio la settima-
na, nei consultori di quartie-
re ; ognuna andrà dove è più 
vicino al luogo dove abita o 
dove lavora. E' aperto a tut-
te, casalinghe, lavoratrici, di-
soccupate, studentesse, ecc. 

Parte da un'esig«iza c t e 
molte di noi ormai conoscono 
bene e di cui hanno fatto e-
sperienza in questi ultimi an-
ni: conoscere se stesse e il 
proprio corpo, riappropriarsi 
di un sapere medico che ci 
schiaccia e che non tiene conto 
dei nostri bisogni. 

Crearsi insieme una capacità 
di elaborazione e una forza 
che serva a cambiare la vita, 
il lavoro, a modificare la real-
tà esistente delle strutture sa-
nitarie che funzionano sem-
pre senza le donne, spesso con-
tro di loro e la loro autono-
niia: queste le intenzioni del 
corso. 

Per questo il lavoro si svol-
gerà nelle strutture decentra-
te dell'assistenza, i consultori, 
come modo reale di stabilire 
con questi ultimi un rapporto 
che contribuisca a farne uno 
strumento che veramente ser-
va alle donne, fino ad arri-
vare ai centri di formazione 
deUa scienza medica, le cli-
niche universitarie. Come fare 
praticamente? Partire dalla di-
scussione tra quelle che par-
teciperanno ai gruppi, dalla 
conoscenza tra donne che ven-
gono da situazioni diverse, ma 
che portano a confronto le lo-

ro esperienze e le loro do-
mande. 

Una crescita comune, un ri-
scoprirsi insieme: questo il 
primo momento; ci sarà poi 
anche l'intervento dell'» esper-
to » su richiesta delle donne 
e con la capacità critica che 
potrà derivare dalla rìfìessio 
ne comune sulla vita reale di 
ognuna. 

La novità consiste soprattut-
to nel fatto che per la prima 
volta a Firenze c'è un rap-
porto tra il « Movimento s e 
la realtà di fabbrica nel suo 
complesso. E' mutato qualco-
sa? Probabilmente si. Due 
anni fa circa si era già par-
lato di utilizzare le 150 ore 
in questo modo, ma il pro^ 
getto era fallito. D'altra par 
te anche questa volta ci sono 
state delle difficoltà da parte 

della Federazione unitaria. Il 
sindacato criticava l'autogestio-
ne dei corsi, il separatismo. 
« l'ideologia femminista » delle 
promotrici che «avrebbe con-
dizionato le masse». La com-
ponente cattolica CISL ha a-
vuto da ridire sull'aborto. Ma 
il corso' è passato. Evidente-
mente c'era dietro la forza di 
una realtà di fabbrica, dove 
le donne, che di queste cose 
hanno sempre parlato con l'a-
mica. adesso sono piil disposte 
a parlarne a livello generale, 
a riconoscere non più privata 
e secondaria una spònficità 
che non resta più patrimonio 
di gruppi ristretti. Ci sono at-
teggiamenti diversi, ma esiste 
un discorso che diventa di tut-
te. Il numero delle iscrizioni 
finora pervenuto dinnostra que-
sto interesse: sono più di 400 
le domande e le iscrizioni re-
stano aperte fino alI'S marzo. 
Chi vuole può andare a riti-
rare i moduli all'FLM, via 
Lamarmora 55, o alla Federa-
zione unitaria CGIL-CISL-UIL, 
piazza S. Lorenzo, 2. 

Ilaria 

Programma 
« Dorina e 

1) Le mestmaziMii: 
Impariamo a cwioscere l'apparato ses-suale dell'uomo e della donna. 

2) Il rapporto sessuale: che importanza ha la ver-ginità, per noi, per la fa-miglia, per l'uomo. Come viviamo il rapporto ses-suale. 
3) La sterilità. E* qual-cosa che dipende serto dal-la donna? 
4) Metodi anticoncezio-nali maschili e femminili motivazioni sociali della crescente richiesta anti-

dei corso 
salute » 
concezionale. Sicurezza e rìschi. La visita ginecolo-gica. II rapptrto con il medico. 

5) L'aborto. Perché le 
donne ricorrono all'aborto. 
Quali problemi fa nasce-
re. Perché le. donne rifiu-
tano rab(»t;o. L'aborto nel-
la stmttara pubblica. Per-
ché l'aborto clandestino. 

6) La gravidanza. Come sì s c e ^ e di avere un fi-glio. Come sì vive la tra-sformazione del nostro corpo. La preparazione al parto nei consultori. Il parto in osp«iale. 

3 Milano, 4 — Tre membri 
dell'esecutivo nazionale 
di democrazia proletaria, 

hanno presentato una querela 
per diffamazione a mezzo stam-
pa » contro Giorgio Bocca e 
Sergio Benincasa. La querela 
fa riferimento ad un articolo 
ajc^)arso alcuni giorni fa su 
« La Provincia Pavese » (di 
cui Benincasa è direttore), do-
ve Bocca dà dei la<i-i a quelli 
di Democrazia Proletaria. An-
zi, « ladri e muti » riferendosi 
quanto meno ad una presunta 
omertà dei consiglieri comuna-
li Pollice e Molinari, sulla spar-
tizione di una torta oi 5 im-
liardi proveniente dal progetto 
comunale suU'incerenimento dei 
rifiuti solidi della città. «E' 
una storia vergognosa e mise-
rabile » dice MoHnari « sulla 
qtiale vogliamo piena soddisfa-
zione, pretendiamo un risarci-
mento sia morale che materiale. 
Bocca dice eh eabbiamo prefi 
delle tangenti cosi come tutti 
gli altri partiti: ma figuratevi 
se i grossi partiti, che non han-
no nemmeno bisogno di noi per 
far passare le loro decisioni, 
vengono a chiederci il permes-
so di fare le loro manaore. E 
assurdo! » 

Calamida sostiene che tuto 
dipende oal personaggio che 
Bocca si trova ad intraprende-
re, e cioè quello del giornali-
sta democratico e m«ralizzata-
re: «Moralizzatori ce ne sono 
tanti, ma lui deve sempre tro-
vare quel qualcosa in più che 
dia credilo a ciò che scrive. 
E allora tira fuori che anche 
gli ultimi eredi del '68 (è lui 
che ci chiama cosi) sono dei 
corrotti, dei ladri e degli o-
mertosi. Queste cose che scri-
ve Bocca si inseriscono alla per-
fezione nel clima politico che 
spinge verso due sole alterna-
tive: lo stato o U terrorismo*-

Giudizi molto duri, come 
può notare, m a c o m p r e n s i b i l i 
ancor meglio se — per dirla 
con Molinari — : t Siamo stran-i 
golati dai debiti, ci hanno 
fatto chiudere un giornale f 
Ut nostra iniziativa politica ^ 
sempre limitata e soffocato 
problemi economici. Altro cne 
spartirsi le torte 1 » 

Bocca dal canto suo rispon-
de con altrettanta acrimoais-
<Ma guarda se di questi 
pi quelli di DP debbano P^^' 
derse'a con i giornalisti demo-
cratici! Giusto ieri hanno ^ 
restato mezza DC e loro far"^ 
le conferenze stampa 
me. Questi non sono incazza^ 
questi hanno bisogno di far^ 
po' di propaganda per le sime elezioni ». ,, L. W-
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Uno degli ultimi paradisi 
naturali condannato a morte 

Una cava ucciderà 
il Lago di Vico? 

«Libertà di uccidere la Val-
le di Vico, non è terrorismo 
questo? è il drammatico in-
terrogativo che apre l'appello 
a tutta la popolazione per par-
tecipare alla manifestazione di 
domenica. A Caprarola, l'anti-
co comune dominato dallo splen-
dido Palazzo Farnese, non si 
parla d'altro. Nell'androne del 
municipio una grande car ta to-
pografica, con un ampio trape-
zio marcato in rosso, spiega a 
tutti il problema e invita a fir-
mare; sul quaderno i nomi stan-
no per toccare i mille. Il se-
gno rosso tratteggia i limiti di 
una gigantesca miniera a cielo 
aperto di caolino (serve a f a t e 
ceramiche fini) che sventrereb-
be un paio di montagne e una 
valletta, provocando un'ampia 
ferita, con il conseguente dila-
vamento: le acque del lago per-
derebbero la loro "proverbiale 
limpidezza, e l'acquedotto da 
esse alimentate porterebbe ac-
qua al caolino nelle case di Ca-
prarola e Ronciglione. La storia 
è vecchia e triste ma vale la pe-
na di ripercorrerla proprio per-
ché è emblematica di cento e 
cento devastazioni del territo-
rio in Italia. La ditta « Sirmei » 
di campagnano Romano (ma 
chi c'è dietro?) venti anni f a 
fece uno sbancamento su im 
paio di ettari in un bosco: cer-
cava uranio e soprattutto i con-
tributi generalmente elargiti dal 
ministero. L'uranio non c'era, 
ai suo posto però si trovò un 
promettente giacimento di cao-
lino. 

Passano gli anni e nel '74 la 
Samei torna alla carica, stavol-
ta per scavare proprio il caoli-
no. L'iniziativa subisce una se-
rie di alti e bassi e persino un 
recenìe divieto del Dipartimento 
«teUe Miniere di Roma «vista 

Il lago di Vico. A sinistra il Monte Venere che verrebbe 
sventrato dalla cava. 

l'opposizione dei comuni e delle 
cittadinanze interessate ». In 
febbraio, però, il colpo di sce-
na: il ministero revoca il prov-
vedimento e concede l'autoriz-
zazione a sbancare ben 550 et 
tari di montagna. Per gli abi-
tanti deEa zona e per le orga-
nizzazioni ecologiche che si bat-
tono per la salvaguardia dell' 
ambiente è una tegola in testa: 
nasce subito un comitato di lot-
ta che raccoglie le amministra-
zioni comunali di Caprarola e 
Ronciglione, tutti i partiti e i 
sindacati. « Siamo riusciti ad e-
vitare le lottizzazioni selvagge é 
ora ci portano via tutto con un 
colpo di spugna », dicono. Il 15 
febbraio il Consiglio Comunale 
di Caprarola delibera una stra-
tegia di lotta: subito partono 
ricorsi al Ministero dell'Indu-

stria : e al TAR, per domenica 
9 marzo viene organÌ2^ta sul 
posto (locaUià Orioletto nella 
valle di Vico) una festa popola-
re e tra qualche giorno parec-
chi pullman porteranno tanta 
gente a Roma a manifestare 
sotto le finestre del Ministero 
dell'Industria. 

La gente intende tener duro, 
in un posto in cui l'agricoltura 
e le fonti del reddito sono cose 
strettamente connesse con la 
difesa e la valorizzazione dell' 
ambiente. Ci sono poi patrimoni 
(forestali, faunistici e archeolo-
gici) unici in Italia, la cui sal-
vezza ha carattere di importan-
za nazionale. « Il Monte Venere 
(che verrebbe letteralmente 
sventrato) è un po' un santua-
rio, un vero e proprio monu-
mento nazionale » ci dice San-
dro Bruziches, il giovane sin-
daco (PCI) di Caprarola. E ag-

A sessanta chilometri a Nord di Ronaa, a meno di venti 
da Viterbo, il lago di Vico è uno dei più belli e interes-
santi d'Italia. 500 metri di altezza, nel fondo di un anti-
chissimo cratere, acque pulitissime sono incorniciate da 
monti coperti di faggete. Già prima dell 'arrivo dei Romani 
qualcuno (gli Etruschi?) costruì un cernale sotterraneo che 
abbassò di molti metri il livello delle acque, lasciando sco-
perto un anfiteatro di terre fertilissime, oggi usate come 
pascolo o coltivate a noccioleto. E ' un'agricoltura ricca: un 
ettaro di noccioleto dà un reddito di 3 milioni annuo, tan-
to che la proprietà è parecchio frammentata. A poca di-
stanza dal lago, due comuni (Caprarola e Ronciglione) ospi-
tano rispettivamente 5 e 10 mila abitanti. C'è un altro 
particolare che va citato: l 'acqua potabile viene dal lago, 
appena un po' filtrata. Qui, infatti. l 'ambiente è rimasto 
praticamente intatto e la speculazione turistica o industria-
le è rimasta un fatto marginale. NeUa piccola palude a 
Nord del lago si è conservato un ambiente naturalistico 
pressoché unico, ricco di vegetazione e di fauna r a ra : si 
sta anche pensando ad uno sviluppo turistico controllato 
e qualificato, che serva a valorizzare queste risorse e non 
a manometterle. 

I 560 ettari della cava di caolino sono segnati in grigio 
sulla carta geografica: un'enorme ferita, forse mortale, 
per uno degli ultimi ambienti naturali che ha sajMito man-
tenere nei secoli un equilibrio con la gente che lo abita 

giunge che chi vuole uccidere 
il lago troverà un osso duro. 
Sui muri del paese, intanto, so-
no fiorite le scritte e c 'è chi 
minaccia apertamente l'impiego 
di mezzi drastici « s e tutte le 
proteste democratiche dovesse-
ro fallire » . 

Anche l'altro fronte, probabil-
mente, è saldo. Una miniera 
del genere vale decine e decine 
di miliardi, un boccone troppo 
ghiotto per farsi commuovere 
da scrupoli ecologici. E c'è la 
legge mineraria del '22 che dà 
il diritto ai burocrati del mini-
stero di calpestare l'opinione 
delle popolazioni e dei protezio-

nisti. 
Con queste premesse della 

lotta per la difesa del Iago di 
Vico si sentirà ancora parlare a 
lungo. L'appuntamento di dome-
nica (da 'Roma ci si arr iva 
sulla via Cassia e per la Cas-
sia Cimina) è il primo test. In 
programma una marcialonga 
(«Corri per la vi ta») , una vi-
sita guidata alla vecchia cava 
deUa SIRMEI, un pranzo all' 
aperto, giochi e danze popolari, 
dibatti e interventi di tutte le 
forze politiche e culturali che 
appoggiano la battaglia, 
(a cura di Michele Bnracchio, 

foto di Maurizio Pellegrini) 

'n lotta i contadini dell'Agro Nocerino contro una fabbrica della morte. Tutti dicono... 

"Amianto? 
No, grazie" 

Siano, 4 — Dopo tre ore di 
viaggio, tra corriere e treni, si 
arriva da Napoli a Siano, una 
ridente cittadina dell'Agro No-
cerino a 50 chilometri dal ca-
poluogo. Meta della veloce e-
scursione è un fazzoletto di ter-
ra in una stupenda conca nel-
l'Appennino Campano. Due com-
pagni attendono nella piazza e, 
a bordo di una piccola utilita-
ria, si arriva sul luogo della 
manifestazione contro il futuro 
allestimento di una fabbrica di 
amianto della t Render e Marti-
ny Sud », quella di cui abbiamo 
già parlato nel paginone di LC 
di martedì. 

Sul posto circa cinquecento 
persone, fra ì compagni del Mo-
vimento Proletario, del PCI, del 
PSI e un'intera scuola, si so-
no riunite per opporsi al pro-
getto di esproprio dei terreni ne. 
cessar! allo stabilimento. Un 
vecchio contadino, uno dei pro-
prietari del terreno t incrimina-
to », si avvicina e perentoria-
mente dice forte che non ce-
derà un metro della sua terra 

M e tantomeno per l'edificazione 
di una fabbrica della morte. 

Poi còntinua il suo racctmto: 
molti altri contadini del posto 
hanno ceduto alle lusinghe e al 
denaro vendendo i loro terre-
ni a prezzi incredibilmente bassi 
(3.500 lire al metro quadrato). 
Lui, il vecchio, li giustifica di-
cendo che da molti anni diver-
si lavoratori sono costretti a 
faticare in Arabia Saudita, in 
Svizzera o in Germania. E' 
quindi il miraggio della discu-
tibile ricchezza a rendere piii 
facile l'opera della « Render e 
-Martiny Sud ». 

Altra gente, per lo p'ù con-
tadini, seguono le parole del 
vecchio e i loro volti hanno 
tutti la stessa espressione di 
assenso. Stranamente sul posto 
non c'è la presenza dei < tu-
tori dell'ordine » e la procedu-
ra di sgombero per oggi non va 
avanti. Con molta calma il pic-
colo corteo defluisce dalla cam-
pagna. Sul luogo ritornano di 
nuovo una pace e im silenzio de-
liziosi. I mandorli, i peschi e 
i ciliegi sono già in fiore e tut-
ta la conca ne è colorata e ine-
briata dal profumo, che forse 
tra un anno lascerà il posto a 

ben altre delizie se il procedi-
mento di sgombero verrà real-
mente effettuato. 

La cosa che più colpisce di 
tutta questa giornata è l'incre-
dibile volontà e l'aggregazione 
dei compagni e di tutte le fa-
miglie che resistono all'opera 
di sgombero con estrema sen-
sibilità, e combattività. Tutti 
quelli che ho conosciuto mi fan-
no notare che la forza di rea-
gire è dettata non solo dall'a-
more che essi conservano per 
la campagna, ma anche dalla 
consapevolezza della mostruosa 
nocività che una fabbrica di 
amianto apporterebbe nella zo-
na. Infatti l'amianto è causa 
dell'asbestosi, un particolare ti-
po di fibroma polmonare dovu-
to all'inalazione di particelle 
di amianto. Si riparte alle due 
con un paio di compagni di 
S'ano che prima passano sulle 
montagne che circondano il pae-
sino: qui raccolgono fiori di pe-
sco che portano ai loro alunni, 
in una scuola vicino Napoli, 
come dono e come testimonianza 
di questa lotta. 

Rrnno Carotenuto 

w 

m 
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Sulle strade 
del sud (4) 
di Tano D'Amico 

Di nuovo alla Kalsa, 
nella parte _ araba 
della città di Palermo. 
Abbiamo visto la povertà, 
e questo rum deve 
riaprire e rafforzare 
sensazioni di gente 
rassegnata, luoghi 
comuni sul sud sconfitto, 
colpevole di fatalismo. 
Qui la povertà 
non ha spento 
né la voglia di sorridere 
né la cap^ità 
di riunirsi, di dire 
al sindaco Mantione: 
il Non vergogmrti, 
risana». Ironia, perché 
tutti sanno che il destino 
della Kalsa 
è la sua distruzione, 
per una ricostruzione 
a <i misura d'uomo 
vale a dire uffici 
e residence 
per la Palermo bene. 
Lottala casa 
che « in certi ambienti » 
è condotta a raffiche 
di mitra, rapimenti, 
imbrogli. Bagli abitanti 
La Kalsa 
con manifestazioni 
di massa. A parte questo, 
i bambini sono malto belli. 

3 . . . 
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TEATRO / 

« Virginia » 
spettacolo 
di Adele Marziale 
e Francesca Pansa 
sulla vita 
di Virginia Woolf 

ROMA — Figlia del critico e biografo Sir Leslie Stephen (una delle più originali figure della cultura razionalistica di fine '800) Virginia Woolf creb-be nell'atmosfera colta del Bloomsbury set, formato da scrittori ed artisti educati a Cambridge. Scrittrice social-mente privilegiata, lei stessa dice: «Ho avuto tutto quello che si può avere ». Eppure una analisi approfondita, rivela la sua appartenenza alla società degli oppressi e degli offesi. Perché? Virginia non riusciva trovare un rapporto tra se e quello che capiva essere la vi-ta: da una parte il suo io uni-co, isolato e sensibile, quello dei suoi personaggi, pa: il qua-le ogni istante è irripetibile, dall'altra la vita come routine (che bisogna uniformare al al comportamento degli altri) e il disagio della condizione femminile, non ancora analiz-zato. Inoltre la sua era una grande famiglia patriarcale (il padre si era sposato due volte) con tutti i problemi che questo implica: pare che i fratelli maggiori avessa-o avuto con le sorelline dei rapporti non sempre e non proprio « fra-temi ». 
La vita di Virginia fu segna-ta dall'esperienza precoce del-la morte: a 13 anni perse la madre, due anni dopo la sorel-l a maggiore, poi il padre a cui era molto affezionata nonostan-te cogliesse con lucidità l'op-pressione patriarcale che egli esercitava suUa moglie e sui figli. In seguito mori anche il fratello Thoby, giovanissimo, a cui Virginia era molto affe-zionata. Da questo forse, la sua famosa malattia mentale- E il suicidio che Virginia insegue dall'adolescenza fino al 1941, 

L'impossibilità di essere Virginia 
quando appunto si uccide. Of-fesa ed oppressa, dunque, fra-gile, psicologicamente vulnera-bOe, emarginata anche sul pia-no sociale. 

Dallo spettro della morte Vir-ginia cercava salvezza aggrap-pandosi allo scrivere come pun-to fermo nella vita; alla lette-ratura sacrificò tutto: il matri-monio, i figli, ogni altro inte-resse che esulasse da essa. Inoltre aveva la sfortuna di non riuscire a scrivere se non in uno stato di estrema tensio-ne: la fatica diventa un ele-mento fondamentale della sua vita e della sua esperienza artistica. 
Unico spiraglio in questo triste panorama, fu l'incontro con Vita Sackville West: una amicizia affettuosa che le vide vicine nonostante le diverse so-luzioni che avevano dato ai lo-ro problemi. Virginia aveva completamente rinunciato al ruolo femminile. Vita si vendi-cava del legame matrimoniale che le era stato imposto, at-traverso lo « scandalo > di una ostentata libertà sessuale. 
Virginia Woolf, per la pri-pia volta, viene portata sulla scena in questa chiave al Tea-tro la Maddalena di Roma con lo spettacolo intitolato appunto « Virginia x-, autrici Adele Mar-ziale e Francesca Pansa. Ab-biamo parlato con loro dello spettacolo. 
« L'idea di portare Virginia svile scene — ci hanno detto — è nata un armo e mezzo fa, daUa riscoperta del suo roman-zo "Le tre ghinee" che contie-ne il suo discorso politico, quel-lo in cui propone la "società delle escluse", di cui si è par-lato molto polemicamente. Da qui poi siamo partite con un lavoro, il più corretto e appro-

Rassegne 

Giovannella De Luca e Sil-
via Karen in c Virginia » 

jondito possibile, di rilettura « analisi dei diari (che ancora non erano stati tradotti) dei romanzi, delle lettere di Virgi-nia e delle sue biograjiei. 
Questo spettacolo non vuole portare per forza Virginia Woolf sul femminismo. 
Fin daUa prima scena lo spettacolo ha diversi accenti. Comincia con un colorito ceco-viano, la stanza delle tre sorel-le nel momento in cui la più grande si sposa, c'è una gran-de allegria, però viene subito rievocata la madre, che è mor-ta da poco, e quindi c'è un accento di mestizia, poi subito un esame della condizione fem-minile, Virginia dice: < Vi pa-reva felice la massa?... ». « E' così bello il matrimonio?...» un sospetto comincia ad insi-nuarsi in lei, insieme ad una sorta di lucidità. La rappresen-tazione attraversa tutta la vita della scrittrice, dall'adolescen-za fino al '41; punta sulla psi-cologia, o meglio sulla analisi della malattia di Virginia. Non sempre l'interpretazione un po' opaca si adegua ai dialoghi. Esteticamente riusciti il com-mento musicale e le scene. 

Marina lacovelli 
• Al Teatro La Maddatai» £ Roma 

DISCHI / « Upon reflection » di John Surman 

Il multìstnimentista trascurato 
E' strano che quell'eccellen-te multistrumentista che è 1' inglese John Surman sia tan-to spesso trascurato, anche da-gli assatanati cultori della nuo-va musica europea (se pren-dete in mano, ad esempio, c Musica creativa » di Bolelli, nella discografia non lo trovate citato). Perché Surman le car-te in regola le ha tutte: oltre ad essere dotato di una tecnica assolutamente formidabile ai tre strumenti ai quali è solito al-ternarsi (sax baritono, sax so-prano e clarinetto basso), può vantare nel suo curriculum ar-tistico la collaborazione con Alexis Komer e Mike West-brook negli anni '60, queUa gemma che è «The trio» rea-lizzato nel '70 con Barre Pri-lips e Stu Martin, la partecipa-zione a tentativi Jazz-rock dei più dignitosi (come < Where fortime smils » con J. McLau-

ghh, K. Berger, D. HoUand e 
S. Martin) un disco, « Weste-
ring home », realizzato in com-
pleta solitudine utilizzando sva-
riati strumenti cwi la tecnica 
della sovraincisione, e infine 1' 
esperienza di quel gruppo ori-
ginalissimo che fu rSOS (Su-
ram-Osbome-Skidmore), trio di 
sassofonisti sostenuti e stimo-
lati spesso da un sintetizzatore 
elettronico programmato a far 
da base ritmica e timbrica al 
lavoro dei flati. Dalla metà de-
gli anni '70 Surman assieme con 
Philips collabora con la ban-
zatrice e coreografa CaroljTi 
C^lsson, e a Milano qualche 
mese fa. nell'ambito deUa ras-
segna di teatro-danza contem-
poranea, si è potuto ammirare 
il balletto «Le Trios ultimo af-
fascinante prodotto di questo 
sodalizio. Ora, «Upton Reflec-
tino», che contiene due brani 

appositamente studiati da Sur-man come musiche dis cena per la <3arlson, e tutto ispirato da questa coUaborazione. Surmao che lo ha realizzato da solo utilizzando ancora la sovrainci-sione si muove sovrapponendo gli arabeschi dei flati al tessuto leggero e limpido creato dal synt, dentro dimensioni come in-cantante e sospese. Più d'uno ha usato l'aggettivo «onirico» per definire questa msuica, in cui si fanno sentire atmosfere minimali, e un gusto della eite-razione che è tipico di Surman, essendo già presente su regi-stri diversi nelle esperienze di «The trio» e di SOS. Le sem-plicissime melodie e il gioco di ricami dei sax e del clarino basso accostano echi di folclore e di musica antica come anche di cento col jazz con fine spre 
giudicaiteziSL 

MarcèB» Lorrai 

RICCIONE. Og9 alle ore 20.30 < La te¥«la dei poveri » di Raffaele Viviani e sabato 8 marzo (stessa ora) al cinema Africa « Il cappello a tre ponte » con Edoardo e Peppino De Filippo. Questi films sono stati programmati nella «prima rassegna intemazitmale di teatro comico» e fanno parte dei ciclo « Alle origini dell'attore comico Italiano » realizzata in collaborazione con la rivista « Scena > e la Cineteca nazìMa-le. L'ingresso alle proiezioni è gratuito. TORINO. Si concluderà il 9 marzo la rassegna di cinema musica e teatro che l'Arci e l'Udi piemontese hanno organiz-zato per le donne in occasione dell'S marzo. La rassegna « E la mela mangià Q s o d a t e s iniziata il 3 marzo è pre-tentata in tre diversi pimti della città e sarà affiancata da una mostra foto^afica di Manuele Cerri e Marilaide Ghi-gliano con 100 fotografie di donne, nella realtà e attraverso j simboli. Concluderà una festa di donne sabato 8 marzo alle ore 21 in piazza S. C^lo. 
Giovedì 6 marzo: Al cinema Smeraldo alle ore 17 «L'amour violée» di Bellon, alte ore 21 «Eros e Priapo> spettacolo teatrale. Cinema (Cabiria ore 20.30 «L'ultima donna>, cine-ma Giardino ore 20.15 «Girl friend» di Claudia WeilL Venerdì 7 marzo: Cinema Smeraldo ore 17 «Giulia» di T. Zinnemann, ore 21 spettacolo musicale e teatrale; cinema Cabiria ore 20.30 «Quell'oscuro oggetto del desiderio» di Bunuel; cinema Giardino ore 20.30 « Le nozze » di Shirin e alle 22.30 « Alice ncm abita più qui » di M. Scorzese. Sabato 8 marzo: Cinema Smeraldo ore 16 spettacolo musica-le. cinema Cabiria alle ore 20 « La luna », Cinema Giardino ore 20 « Portiere di notte » della Cavani, ore 22 « Una vita da eroina », aDe ore 22.30 ancora « Portiere di notte J-. Domenica 9 marzo: Cinema Smeraldo ore 15 canti di donne, ore 20.30-22.30 «L'Agnese va a morire» di Montalto. Cinema Cabiria alle ore 20 «La luna», cinema Giardino ore 20 « 1789 » di A. Jfaouekine, replica ore 22.30. 

Televisione 
« PRIMO PIANO »: " n caso Alceste Can^anile" è il titolo della puntata di questa sera della rubrica televisiva. Primo Piano, che andrà in onda alle 21.35 sulla rete 2. L'inchiesta ripercorre alcuni momenti deUa vicenda avvalendosi dtìe testimonianze dei compagni e amici di Alceste, della rico-struzione del padre di Alceste, Vittorio Campanile e della intervista a due redattori di Lotta Continua. L'intento di chi ha realizzato la trasmissione, Ivan Palermo e Valerio Ochet-to, non è tanto quello di fare un'indagine parallela a quella della magistratura, ma invece vuole approfondire quell'esa-me di coscienza collettivo che la morte di Alceste ha provo-cato f ra i suoi amici e ncm solo loro. 

Musica 
ROMA. «Italian records» presenta: Confusional quartet e Luti Caroma in concerto al Piper 80, laserock di Roma w via Tagliamento 9, oggi alle ore 22, oltre alla consueta di-scoteca disco-rock. Ingresso L. 5.000. MILANO. Fino al 9 marzo al cinemateatro Ciak di via ban Gallo 33 sono previsti concerti della «Magie SUm f la sna band ». Ai concerti saranno abbinati dei films. 

Teatro 
PRATO. Al Fabbricone di via Galilei, per soli tre 7 al 9 marzo, e assolutamente da non perdere, *ED ^ dant Godot » di Samuel Befcett, con la regia di O t o ^ ca. L o spettacolo per la prima volta in Italia ha tr ionfato scorsa estate al festival di Avignone. „„ ROMA. Al Misfits (via del Mattonato 29) fino al 16 mam alle ore 21.30 il gruppo Policromia presenta « Citarsi addos^ dal celebre testo dell'attore americano Woody ^ spettacolo teatrale è stata aflìancata una rassegna ® p®^ sempre di Woody Alien, fino a domenica 9 marzo «l» Annie ». 

Convegni 
ROMA. Organizzato dall'Arci e col patrocinio della Lazio si svolgerà al Civis di Roma dal 6 al 9 marzo un vegno sui « consumi colturali di massa s>. , ^ -^eoe Giovedì S marzo: « Come superare i nuovi idoli » Massimo Cacciari alle ore 17. Giulio Saliemo dinamiche istituzionali e politico». Michele Risso V lisi, metapsicologia e metastoria ». Giorgio Bignanu « culture della farmacologia di massa ». . g ^ Venerdì 7 marzo: Domenico De Masi « Evoluzione aei ^ mi culturali ». Alberto Abbruzzesi « Consumi cult^au ^^ tempo lavorativo ». Marcello Santoloni « Tempo libero tura della violenza ». , ^ Q a i 
Sabato 8 marzo: Gianni Borgna « Tradizioni POP^ j^j pò tura di massa ». Giovanni BecheUoni «La r i s c o p e r t a ^ vato è solo riflusso?». Luigi Lombardi Satriam al religioso: note per un'analisi del rumore e d e l ^ jj; Domenica 9 marzo: ore 9.30 tavola rotonda e '^J^^ose' « Rapporto fra consumi culturali giovani ed MenaP®' con la partecipazione di Gianni Baget Bozzo, Lijf ̂  . ce, Giulio Saliemo. Salvatore Sechi, Roberto ViUetu. 
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bazar 

Tuttolibri 

« Vuole spaventarci, 
ma non ci riesce... » 

diceva Lev Tolstoj di Leonid 
Andrev, scrittore di gran moda 
prima dell'Ottobre in Russia e 
in Europa e perfino in Ameri-
ca, Drammaturgo di successo m> 
tenazionale, novelliere, talvol-
ta tsOTico, Andreev è oggi di-
moiticato. Non direi del tutto a 
torto. La sua riscoperta può es-
sere solo parziale, e soprattutto 
utile a ricostruire un periodo e 
le sue componenti culturali piut-
tosto che a renderci una perso-
nalità e un discorso in grado 
oggi di dirci molto. La rimozio-
ne operata dalia cultura stalini-
sta nei confr<mti di Dostoevskij 
e, più a lungo, dei dostoevskija-
ni, che ebbe a primo paladino 
un Gorldj già vecchio e andato, 
ossessivamente preoccupato di 
«educare » e « forgiare » le mas 
se da buon « ingegnere delle lo-
ro anime », non poteva n<Mi toc-
care in primo luogo il vecchio 
aniico di Gorkij, Andreev, che 
aveva preso una strada esatta-
mente opposta alla sua e altret-
tanto estremistica: quella dello 
scavare nel nero di qualsivoglia 
anima e ideale, giocando col pa-
radosso, il truculento, la disqui-
sitene filosofante, le glosse e i 
corollari, e tutti l'armamenta-
rio di una dialettica spinta a 
TOlte all'assurdo. 

Tolstoj aveva ragione, dun-
Que, e 'oggi l'incranmensurabile 
"Stanza che separa Dostoevskij 

suo più noto seguace è vi-

stosissima (alcuni racconti di 
Andreev hanno trovato posto non 
a caso nelle antologie dell'or-
rore firmate da Hitchcock!). Ha 
dunque senso una riproposta co-
me quella di Pacini nell'Univer-
sale Economica Feltrinelli di 
Due racconti andreeviani tra 
quelli, secondo il curatore, più 
validi? In li pensiero (1901) il 
< caso, clinico s (Andreev adora 
i casi clinici e li fa parlare, co-
me qui, in prima persona) è 
quello di un pazzo, o meglio di 
un tale che pretende di poter 
cOTitrollare con la sua perfetta 
ragione ogni situazione e pone 
a questa ragione la sfida di tm 
omicidio, pensando di poter 
scampare al castigo per la sua 
capacità di simulazione di attac-
chi di follia più tardi « guaribi-
li ». E' un pazzo o non è un paz-
zo? In realtà il lettore si con-
vince velocemente della prima 
ipotesi, e il gioco intellettualisti-
co resta In second'ordine. 

n pensiero è un racocnto cer-
vellotico, ma stringato, costrui-
to con una notevole abilità. Le 
mie memorie (1909) è molto più 
cervellotico, ma costruito assai 
male, con divagazioni superflue, 
un humour insistito a fasullissi-
mo, che trasformano quello che 
nelle mani di un Dostoevskij (o 
di un Kafka) sarebbe stato un 
breve apologo paradossale, for-
te proprio per la sua concisio-
ne, in uno sproloquiante tal-
volta involontariamente comico 
racconto « filosofico », sul tema 
della prigione come unica sal-
vezza in un mondo di disordine 

(il protagcHiista elabora la « teo-
ria dell'inferriata l'infinito vi 
è diviso a spicchi, e per questo 
accettabile all'uomo, in grado 
di rassicurarlo!). 

Ismaele 

Dietro 
il terzo uomo 

Si fa un gran parlare della 
scuola di storici degli «Amia-
les », che ha in Italia seguaci 
imprartanti come Ginzburg, Gren-
di, ecc. Anche Marc Ferro vie-
ne da quella scuola, e dopo es-
sersi occupato di rivoluzione 
russa si è rivolto da qualci^ 
tempo anche a esplorare un ter-
reno di ricerca «iel tutto nuovo 
nei paesi latini anche se in Ame-
rica ci sono addirittura delle ri-
viste che se ne occupano spe-
cialisticamente: quello dell'uso 
del cinema per studiare e capi-
re la storia. Cinema e storia, 
linee per nna ricerca (Feltrinel-
li, lire 3000) raccoglie vari inter-
venti del Ferro, alcuni più teo-
rici, che cercano di definire i 
modi in cui lo storico può acco-
starsi al cinema e servirsi del 
cinema per studiare il nostro 
sterminato e cupo secolo, altri 
più analitici, che affrontano film 
0 problemi particolari. Un ma-
teriale che stenta a ccBtruirsi in 
sintesi, fatto piuttosto di colpi 
di sonda in un terreno ricchissi-
mo di suggestioni e possibilità 
di analisi, che non di una teoria 
rigorosa. 

Ma, uno per uno, questi inter-
venti sono convincenti, stimolan-
ti, e possono comunque favorire 
anche da noi la nascita di un 
modo di studiare il cinema di-
verso da quelli presenti, gene-
ralmente feticistici. 

Il cinema, dice Ferro, va vi-
sto non solo come prodotto del-
la storia ma anche come agente 
della storia, da quando il pote-
re ha compreso la sua impor-
tanza per la formazione e la 
manipolazione indiretta del con-
senso, e comunque di una men-
talità collettiva, di un immagi-
nario condizionato a precisi fini 
ideologici. 

Dei colpi di sonda di Ferro 
ricordiamo quelli sul cinema an-
tinazista americano e le sue 
componaiti ideologiche, sull'uso 
sovietico del cinema, sul lin-
guaggio dei films nazisti contro 
gli ebrei, su alcuni films in par-
ticolare (molto belle le pagine 
su n terzo nomo e il rapporto 
USA - Gran Bretagna durante la 
guerra fredda, sui sovietici Du-
ra lex, Potemkin, Ciapaiev), sui 
films che ricostruiscono la sto-
ria attraverso interviste; e, infi-
ne, le pagine più decisamente 
teoriche, che, per quanto rare, 
sono però decisam«ite istrutti-
ve e invogliano a proseguire il 
discorso. 

Ismaele 

I figli di Boris 

I figli di Boris. L'opera russa 
da Glinka a Stravinskij di Ru-
laens Tedeschi (Universale E3co-
nomica Feltrinelli, lire 3500) è 
un libro affascinante. Chi dà 
questo giudizio sa poco di musi-
ca e pochissimo di storia della 
musica russa ma ha letto que-
sto libro di un fiato, come fos-
se un romanzo, e gliene è ve-
nuta una gran voglia di ascolta-
re le opere di cui sì parla, ma-
gari pelandole al mercatino dei 
russi di Porta Portese dove co-
stano poco e sono incisioni "ori-
ginali". 

La storia dell'opera russa è 
parallela a quella della grande 
letteratura russa che nell'Otto-
cento, con ben poco alle spalle, 
dà geni straordinari e stabili-
sce una cultura nazionale, un 
modo di vedere, interpretare, 
narrare la realtà, consono a 
quella realtà e per questo diver-
so da tutti gli altri ma compren-
sibile agli altri. Per la musica 
è lo stesso, essa anzi ha anco-
ra meno alle spalle, e nasce da 
•« dilettanti » geniali che, sulla 
scia del capostipite Glinka, sco-
prono nella musica un modo ori-
ginale di esprimersi, una «pas-
sione » che è anche « passione 
di verità». Nel gruppo dei 5, 
affiliati tra loro sulla base del 
loro « hobby » e di quella pas-

siwie, che segnerà la storia del-
la musica come pochi altri grup-
pi, fanno parte, intomo a Ba-
laidrev, un chimico (Borodin), 
un cadetto di marina (Rimskij 
Korsakov), un uflSciaie della 
guerdia (Mussorgskij), un ufiì-
ciale del genio (Cui) ; tutti mem-
bri di quella piccola nobiltà 
che vive nella carriera ammini-
strativa che in Russia finisce 
per fare le veci, nell'Ottocento, 
dell'ancora debolissima borghe-
sia nazionale. 

Osteggiata dal potere perché 
non imita l'Europa e perché cer-
ca la sua ispirazione nella tra-
dizione musicale popolare, que-
sta scuola darà capolavori quali 
il Boris Godnnov di Mussorgskii, 
primo fra tutti, II prìncipe Igor 
di Borodin, U gallo d'oro di 
Rimskij e tanti altri, e sulla 
sua scia si muoveraimo, dopo 
Caikovskij, Prokofiev e Sosta-
kovic e infine il grande, non in-
casellabile Stravinskij. Questa 
storia, ricostruita con lunghe 
schede per le opere maggiori di 
ciascun autore (un po' sula fal-
sarica di due gioielli della divul-
gazione musicale usciti in passa-
to nella stessa collana, quello 
sulla musica sinfonica e queiio 
sulla musica contemporanea), è 
raccontata da Tedeschi, critica 
musicale dell'»Unità» dal 1945, 
con una grande capacità di col-
legare la musica alla società, 
prima quella zarista e poi quel-
la sovietica altretanto e forse 
peggio espressiva. Le disavven-
ture di due musicisti del valore 
di Prokofiev e Sostakovic (di cui 
sono appena uscite le momeroie, 
con brani agghiaccianti sulla 
stupidità e protervia del regime) 
sono esemplari. Società vuol di-
re politica, economia, le altre 
arti, e anche la vita concreta, 
« privata » di ognuno di questi 
autori, per ciò che attiene aila 
comprensione della loro opera. 
Dove forse Tedeschi avrebbe 
potuto andare più a fondo è 
nell'analisi strettamente musica-
le di queste opere, ma la sua ri-
nuncia a farlo permette a noi 
profani di cominciare a capire, 
e ci lascia liberi di approfondi-
re, se il libro ha creato in noi 
una curiosità sufficiente. 

Ismaele 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
Hjg storia del cinema didattico d'animazione in Italia 
!jjg_Giorao per giorno, rubrica del TG1 
H j l . ^ t e m j x ) fa. Telegiornale 

1... Contatto!, varietà 
Z 

•Ìlffl"n"nazioDe, inchiesta della serie (^uida al risparmio 
.jg^o_1999. telefilm di Charles Crichton 

-^^[^^g^mergaiza, telefilm di Marcelo Baldi 
giorno, che tempo fa 

.J^tegiomale 
J ^ ^ j e ^ u n mondo di spettacolo 
Speciale TG 

settimana movimentato, telefilm 
Telegiornale, Oggi al Parlamento, Che tempo fa 

18.30 Appunti di igiene e salute 
19.00 TG.3 
19.30 TV 3 Regioni 
20.00 Teatrino 
20.05 Concerto di Bruno Madema, Gran-

de Aulodia - Quadrivium 
Jl.lO TG 3 Settimanale 
21.40 TG3 
23.10 Teatrino 

12.30 Come, quanto, attualità 
13.00 TG2 Ore tredici 
13.30 Le balene e i leoni marini, documentario 
17.00 L'ape maia, cartoni animati 
17.30 n seguito alla prossima puntata 
18.00 I cristalli e la vita, inchiesta 
18.30 Dal Parlamento, TG 2 Sportsera 
18.50 Buonasera con... Ugo Gregoretti, con un telefilm "Billy 

e U bugiardo" 
19.45 TG 2 Studio aperto 
20.40 Le strade di San Francisco, telefilm 
21.35 Primo piano: il caso Alceste Campanile 
22.30 16 e 35, Attualità cinematografiche 
23.00 Eurogol 
23.30 TG2 Stanotte 

• J 
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VI ANNUNCIAAIO l 'aper 
tura della nostra radio 
Marmilla Popolare. E ' ov-
viamente un radio di mo-
vimento. le f requenze so-
no 87.500 e 104 mhz. Cer-
chiamo contatti con le al-
t re radio di movimento e 
col CREnj. Radio Marmil-
la Popolare, corso Umber-
to 19 - 09091 Ales (OR). 
MARCHE del Nord. I com 
pagni interessati a LC per 
il Comunismo della pro-
vincia di Pesa ro e Urbino 
possono mettersi in con-
ta t to te lefonando allo 0721/' 
953149, Giovanni. 
FACCIAMO un corso se-
ra le di lingua tedesca. Sia-
mo di madre lingua tede-
sca. n nuovo corso comin-
cerà il 3 marzo presso Ac-
cademia Machiavelli, Piaz-
za S. Spirito 4. Interessat i 
rivolgersi a l 055/296966 Fi-
renze. 

SONO giovane, bella e 
tanto sola, vorrei qualcu-
no con cui s tare , qualcuno 
che mi voglia bene davve-
ro, mi chiamo Lianca, abi-
to a Milano m a sono di-
sposta a spostarmi. P e r 
chi ci t iene aggiungo che 
sono di razza, sono una 
cagnetta di un anno e 
mezzo, se vuoi telefona al-
lo 02/6429259. 

Sto costituendo un grup-
po che si interessa di in-
stallazioni di impianti elet-
trici — civili e industria-
li ~ in modo veramente 
alternativo cioè; si può ar-
r iva re ad essere impegna-
ti 6 mesi l 'anno e con un 
ottimo reddito al momen-
to per rendere ciò attua-
bile necessito di almeno 2 
compagni (se sono di più 
è ancora meglio) che ab-
bi.mo una buona esperien-
za in questa specializzazio-
ne. Sia chiaro che mi in-
teressa essere in contatto 
con persone che siano di-
sposte ad impegnarsi se-
r iamente per cambiare il 
rapporto industria lavora-
tore. Chi è interessato si 
met ta in contatto con 
"Elettric-A-M" Piazza Az-
zari ta 6 Bologna, Telefo 
no 051/55Ì371 556381. 
UN DISEGNO di legge e 
di iniziativa popolare sul 
collocamento degli invali-
di. La raccolta per 300 
mila firme per il colloca-
mento ai lavoro degli han 
dicappati fisici e psichici, 
si svolgerà sabato 1 mar-
co dalle 15 alle 20 al Qua-
driportico del Sentierone. 
Bergamo centro. 
LA LEGA nazionale del 
diritto al lavoro dagli han 
dicappati comunica che fi-
no al 31 marzo proseguirà 
la raccolta del 'e firme su 

due proposte di legge di 
iniziativa popolare riguar-
danti il collocamento al la-
voro degli handicappati , 
specialmente di quelli gra-
vi e di quelli psichici. 
Occorrono almeno 50 mila 
Arme per poterle presen-
t a r e al par lamento, per 
cui i compagni sono in-
vitati ai tavoli della lega 
per potersi in formare e 
f irmare. A Roma il tavo-
lo si t rova tutti i po-
meriggi a piazza Ysiezia . 
P e r avere i recapit i sul-
la lega nelle varie cit tà 
e paesi, te lefonare allo 
06-6543371, chiedendo di 
Bruno Tescari o Rita Ver-
nardini 
PSICOTERAPIA indivi 
duale e di gruppo, indiriz-
zo analitico e gestaltico. 
Pr imo colloquio gratuito. 
Tel. 06/7942795. 
A LIVORNO il collettivo 
FUORI « folli di Casa Ro-
sada » gestisce tutti i gio-
vedì dalle 21 alle 22 dal-
le antenne di Radio Livor-
no Popolare 94 MHz una 
trasmissione di Frizzi, piz-
zi, lazzi e scazzi ch iamate 
« Spazio gay 3>. A chiunque 
ascolta o ascolterà un ba-
cio via e tere r iceverà. Gra-
zie e ciao a tutti. Il coli. 
Fuori «Fol l i di Casa Ro-
sada », via S. Carlo 158, 
Livorno. 
LATINA. Dall '8 al 14 mar-
zo, ore 9-13 e 16-19, si ter-
rà alla biblioteca comuna-
le, una rassegna di poesie 
inedite scri t te da poeti 
omosessuali. La mostra 
vuole essere un momento 
di confronto sulla dimen-
sione di vita omosessuale 
che trova nel mezzo poeti-
co una forma di comunica-
zione. Apertura sabato 8 
marzo ore 10.30. chiusura 
14 marzo. Venerdì 14 alle 
16.30, dibattito - incontro. 
COPPIA di compagni to-
rinesi, intenzionata a vi-
vere in una comune agri-
cola, desidererebbe al più 
presto possibile informa-
zioni, consigli o indirizzi 
di comuni già esistenti in 
cui ci si possa integrare. 
Scrivere a : S. Fi lma, C.so 
Racconigi 32/bis, 10139 
Torino. 

ribaldi 62. 
ROMA. Giovedì 6 aUe ore 
17, in via della Consulta 
50, si r iunisce il comitato 
laziale per il controllo del-
le scelte energet iche per 
discutere delle iniziative 
del movimento an t inucka-
re nelle scuole e dell'iis-
semblea cit tadina. Tutti i 
compagni, studenti ed i.i-
S'ugnanti sono invitati a 
par tec ipare . 
SABATO 8 marzo alle ore 
16 in l ibreria (in via Bal-
dissera 54 angolo via Vil-
lalta) a Udine, si t e r r à 
una riunione di coordina-
mento ecologico. Dopo gli 
incontri di Udine del 2 e 
del 23 febbraio, abbiamo 
deciso di f a r uscire « Ale 
si mov / Qualcosa si muo-
ve », bollettino di contro-
informazione ambientale. 
Il primo numero conter rà 
articoli su: I) Il nostro 
progetto di intervento eco-
logico in Fr iul i ; 2) Un dos-
sier sulla questione nuclea 
r e ; 3) Cronache delle lot-
te sul territorio. Invitiamo 
tutti gli interessati alla di-
scussione del giornale e 
ad eventuali collaborazioni. 
Coordinamento antinuclea-
re e antimili tarista f r iu la 
no. 

IL PR di Eboli e Battipa-
glia ed i compagni ecolo-
gisti di Eboli, hanno indet 
to una manifestazione per 
giovedì 6 aHe ore 10 e 
uno sciopero nelle scuole 
di Eboli-Bati;ipaglia e 
Campagna per protestare 
contro la ventilata ipotesi 
della sce ta del fiuma Se 
le quel luogo per co-
struire una centrale nu-
cleare. P e r informazioni 
rivolgersi alla sede del 
PR di Eboli in corso Ga-

CERCO guide regionali 
rose del Touring pubblica 
te negli ultimi 15 anni, 
Antonio 06-420240. 
HO 25 anni e in questo 
momento per una serie 
lunghissima di ragioni ho 
deciso di par t i re per l'A 
Latina, ho provato di tut-
to, compreso il tentativo 
di inserirna nel S. di Vo-
lontariato, fallendo di vol-
ta in vol'ta. C'è qualcuno 
che vuole venire con me. 
o propormi qualcosa, o 
semplicemente consigliar 
mi sul come non ridurmi 
a semplice turista, fa t to 
che io non voglio e pos-
so f a r e ? Fabio, tel. 041-
761792. 

SIAMO un gruppo di com-
pagni che vuole andare 
in fer ie ques t 'es ta te in 
Madagascar . Se qualcuno 
c 'è già stato e vuole dar-
ci qualche notizia sul co-
sto della vita, alberghi, 
campeggi, posti da vede-
re.. . P u ò scrivere a Bic-
car i Luigi, via Monte 
Bianco 42-C - Moncalieri 
(Torino). 

VORREMMO segnalare la 
pubblicazione dell opusco-
10 sul rapporto m a d r e - fi-
glia, nato dal lavoro e dal 
confronto di esperienze al-
l ' interno del nostro gruppo 
« Spazio donna ». P e r 1*8 
marzo sa rà pronto e lo 
diffonderemo durante la 
fes ta della donna a Messi-
na ; le librerie delle donne 
0 le singole compagne che 
fossero interessate, posso-
no richiedere copie con-
trassegno alla l ibreria 
"Hobelix", via della Zec-
ca 16 Messina, tei- 714046. 
11 prezzo è di L. 2000 a 
copia e per richieste che 
superano le 10 copie c 'è 
il 20 per cento di sconto. 
.AVEVAMO proprio biso-
gno di cominciare a par-
lare t ra noi, ad aprire un 
discorso che a t t raversasse 
la rea l tà dei vari ghetti. 
E ' uscito il n. zero di 
K Tram », nelle edicole di 
Portici e zone vicine. Spe-
riamo di uscire presto con 
il primo numero. 
E ' USCITO il quarto nu-
mero della r ivista « Lotta 
Continua per il Comuni-
smo ». Si può t rovare in 
tutte le librerie democra-
tiche. P e r r ichiedere co-
pie di vendita militante, 
telefonare a Cespuglio en-
tro le ore 9 di ogni matti-
na allo 02/6102315 o invia-
re te legramma alla sede 
della r ivista, via De Cri-
stoforis 5, Milano. 

IL FRANCESE vi occor-
r e nel vos;ro lavoro, per 
scopi turistici o culturali? 
Madrelingua impart isce 
lezioni individuali o a pie 
coli gruppi, prezzi modi-
ci. 02-2366580. 
SAUNA intelaiatura super 
leggera, due scomparti , 4 
tasche laterali , gome nuo-
va 25.000 e tuta da gin-
nast ica elastica bianca ta-
glia 48 nuovissima lira lo 
mila, scarpet te chiodate 
Adidas n. 38 a lire 15.000. 
Luisa 06 5402142, ore pran 
70. 
VORREI che con compa-
gno-a di medicina che vo-
rliono da re l ' esame di f a r 
macologia a marzo s; met 
tana in contatto con me 
(sono già stalo bocciato 2 

volte e non ne posso più) 
Stefano 06-5921072, zwia 
EUR. 
SONO un «Knpagno del 
P R di Napoli, cerco pas-
saggio in macchina per 
'Roma o compagnia per 
f a r e autostop. Lo scopo è 
quello di par tec ipare al 
XXIII congresso straordi-
nario del P R , te lefonare a 
(Jennaro, 081-7112249. 
P E R ccmiugi anziani cer-
co in Forl ì e comune, ap-
par tamento in affitto (com-
posto da t r e camere e ba-
gno), anche in vecchio e-
dificio o casa colonica (da 
oltre t re anni stanno cer-
cando, e ora ne hanno ve-
ro e urgente bisogno), 
presso compagni e priva-
ti. possibilità di pagare 
massimo 100 mila lire 
mensili, scrivere a Casel-
la Posta le n. 244 - 47100 
Forlì. 
INSEGNANTE italo - spa-
gnolo d à lezioni a qualsia-
si livello. P e r accordi te-
le fonare allo 06/571229, ore 
seral i (anche tardi ) . 
LUISA di Fronzola, offre 
vitto e alloggio a chi è di-
sposto a da re una mano 
nel r imet tere a posto un 
vecchio casolare. Scrivere 
a Luisa Cerasoli, Fronzo-
la Poppi, Arezzo. 
VENDO Guzzi 250 TF, com 
prato nuovo a L. 1.000.000, 
tel. 06/8108922, Lidia dopo 
le 17,30. 
RAGAZZO romano 25enne, 
cerca abitazione anche con 
altri a Viareggio, Lucca 
e dintorni, eventualmente 
collaborerebbe ad att ività 
artistiche e di vendita co-
me commesso, bancarel le 
al mercato, ecc. Risponde-
re a Giulio con al t ro an-
nuncio. 
C E ' QUALCHE compa-
gno-a che sa rebbe dispo-
sto a regis t rarmi casset-
te genere: rock, ard rock, 
pop blues, punk, under-
ground, reggae. Sono di-
sposto a pagare per ogni 
casse t ta da lire 1.000 a 
lire 1.500, Bruni Emilio, 
via Roma 24 - 87050 Pe-
divigliano (C^). 
URGENTE. Per motivi di 
studio cerco n. 4 di Rina-
scita 1974, possibilmente in 
buono stato, tel. Guido, 
ore 14-15, 06-5777293. 
CERCO Ciao o Garelli, o 
qualcosa di simile in buo-
ne condizioni, prezzo da 
t r a t t a re , tel. 02-396476, 
Marco. 
VENDO Citroen 2 cv, 74. 
r icargata a « re 1.400 000, 
tel. (06)5377778, Angelo. 
ECCEZIONALE: causa 
militare vendo Benelii 250 
4 tempi, tg. Roma 32. bas-
sissimo consumo, robusto 
a lire 200 mila, te lefonare 
a Luigi, 06-4384185. 
CERCO ragazza alla pari 
per due bambirJ t t à sco-
lare e aiuto dos-nestico. 
Offro vitto, alloggio e sti-
pendio. Sono pregate di 
astenersi dal ch iamare 
persone che tlebbono ri-
manere a Roma soltanto 
pochissimo tempo, 'el . 06 
6374074. dopo le ore 17. 
VENDO cucina a gas di-
retto e fr igorifero, tel. 06-
6281065. 
VENDO Mini 850 MK3 Ro-
ma G 2, carrozzerie, mec-
canica perfet t issime lire 
1.200.000 trattabili , telefo-
no 62.53364 - 632317. 
A SOLE 50.000 lire, offro 
un mobile letto con libre-
r ia a chi può venire a 
prenderlo. Telefonare a 
Pa t r iz ia 06/5377539. 

P E R BREVE periodo scam 
bierei casa di Roma, quar-
tiere Tras tevere , con pic-
colo alloggio in Sardegna, 
qualsiasi località. Tel. 06/ 
5897992, Laura . 
COMPAGNI/E, mi piace-
rebbe un casino leggere le 
vostre poesie; me le man-
date? A presto, vi amo! 
Saro Germana , via Pale-
str ina 4, 22053 Lecco (CO). 
CERCO urgentemente LC 
del 18.10.'79, Saro Germa-
na, via Pales t r ina 4, 2205 
Lecco (Como). 
PICCOLI t rasport i per ne-
gozi e privati a Roma è 
provincia eseguiamo a 
prezzi veramente modici. 
Tel. 06/4756321. 
VENDO giradischi stereo 
più casse a L. 100.000, Cri-
s t ina 06/3561811. 
CERCO Vespa 125 o 200 
usata d'occasione. Telefo-
n a r e 06/671779284, chiede-
re di Mimmo Pinto. 
ROMA. Studente e studen-
tessa si offrono per pulizie 
a fondo di: appartamenti, 
t e r razze e cantine in zona 
centro. Tel. 06/874501. 
CERCO in zona Udine -
(kirizia un basso elettrico 
in condizioni eccellenti se 
possibile con amplificatore 
max 100 W. Amerigo Vare-
si, via al Mare 8, Grado 
(Gorizia). 

SERGIO ce rca lavoro pres 
so casa di compagni per 
mansioni di pulizia e cu-
cina; faccio anche lavori 
di puli tura ambiente. Tel. 
06/7881772 (14.30-15.30). 
VENDO tavolo da disegno 
professionale marca Mau-
tren, m . 1x1,60. Telefo-
na re dalle 13 alle 15 allo 
06/3765411, Cinzia. 

ALLA donna che ho amâ  
to / mi sono concesso • 
a l suo amore carnale / " 
sono prostituito. / y"». ^ ^ 
t imana di folUa ! c ^ 
dentro quat tro mura / 
s fondare queUe 
con l'esaltazione dei sens'-
/ Alla donna che ho am^ 
to / ho concesso tu; o d. 
me / corpo e,spirito ^ 
so e intelletto / >n 
giorni di paradiso. 
f h e parole / tanti sorr^' 
e gemiti / a scorrere ^ 
gine milleriane / ; 
vinghiare i corpi ca^ai ̂  
sui tropici, t r e ^ 
/ Poco cibo / molto ^ ^ 
e fumo / la mente se^p-e 
r igenerata / .gU j j 
del p-acere tesi . ^ 
brivid.-rs / per m P f ^ , 
di gioia. / Sono stato 
donna / della ^ l a J o " ^ 
e lei / l'uomo à i j f 
mo / nessun ruolo r ^ 
to ad a r t e / n o . due 
li / al l 'amore. / Mia ^ 
na che ho amato / m' 
no concesso / ma n o ^ 
mai trovato / J** 
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donna che ho amato. Basi-
ste la « donna che ho a-
mato»? Se sì, la prego di 
rispondere con annuncio 
su questa pagina. S. J . 55. 
COMPAGNI squallidi-squal 
lidi ricercano compagne 
squallide-squallide, per 
porre fine a codesto squal-
lidissimo squallore, con un 
suicidio effettuato solidar-
raente, in un camposanto 
di campagna, la notte di 
plenilunio del 31 marzo, 
con la civetta da spetta-
trice (immagine origina-
le). Diogene e la sua lan-
terna. 
GAY 29enne, simpatico, 
stufo di essere solo, cer-
ca amico (18-35enne) per 
rapporto duraturo, pro-
tondo e sincero, gradito 
telefono se residenti in 
Piemonte, scrivere detta-
gliando a: C.I. 19758189, 
Fermo Posta Alfieri - To-
rino. 
SONO stato sempre alla 
ricerca di qualcosa non 
sono mai riuscita ad ac-
contentarmi di ciò che ho 
avuto. Non potrò mai fer-
marmi. Vivo con ansia la 
mia vita, ogni conquista 
rappresenta nient'altro 
che una tappa da supe-
rare, pena l'aimullamento 
della mia personalità ir-
requieta. Facevo politica 
ed ora ho smesso, facevo 
autocoscienza ed ho la-
sciato. vivo da poco con 
un compagno e forse me 
De andrò; avevo degli a-
mici e li ho abbandonati. 
Ho 21 anni c'è qualcuno 
che ha voglia di scommet-
tere ccHiie finirò. Rispon-
dere con annuncio. R. 58. 
« TEL do me el pa con 
l'uà ». « Sarà quel che Sa-
ro vuole ». Femminista ; 
donna che, non avendo 
successo come donna, ti-
ra il colpo ad averne co-
me uomo. Per le tre coni-
gliette di Roma Enza, 
Grazia. Paola in ricordo 
delle magnifiche ed indi-
menticabili giornate tra-
storse in vostra compa-
^'a a Siena; cogliamo 
•occasione per prooorvi 
una sei giorni da realiz-
^ysi al più presto in lo-
«Wa da destinarsi affin 
ché ' nostri cuori possa-
no ancora battere all'uni-

le nostre mani in-
a i a r s i , i sentimenti e-
^arsi e trascorrere mo-
^m- di estasi-, gioia, fe-

I Aghetti di Bre-scia. 

Tf? Marco di Tavolato. 
1 7 incontrato alla Vil-

^ delle Rose e per un 
P'wolo spinello anche a 

r f l ' " ' Portato, fai 
' a^re mo'to bene e mi 
^-"bn un drogato. Anche 

w già sposato io da 
ti ho amato e non 

tim scordato. E 

alla cate-

lo ? " ^ s o Intravedo al-
f ' ^ con-
diTm "1 saoore 
Ma esistenziale, 
donn?"! ' ' ™ «na 

i h-bri. ad ^r-
svolta Mi 

®era al 06-
Dao 
di Em «nueia: ti r^cor-

un \ fono^oiufa 
noS?'^ Il 

e. I T coT, te 
^ possibile, rivederti. 

Se leggi qiKsto mio an-
nimcio, per favore, telefo-
nami al pili presto. Per 
ora so soltanto che abiti 
a Roma. Non ti sembra un 
po' poco? n mio numero 
di telefono è 039-614632, 
ti mando un saluto e un 
bacio Daniele. 

STO cercando una ragaz-
za di nome Veronique, 
bionda, di 22-23 anni e 
che abita suH'Anagnina. 
L'ho incontrata un pome-
riggio alla Rizzoli e la 
vorrei rivedere. Se leggi 
LC o se qualcuno legge 
queste righe e la cono-
sce, mi telefoni, Tina 06-
5423422. 

GIOVANE ccanpagno ti-
mido e represso, a digiu-
no da troppo tempo, cer-
ca compagno fino a 22 an-
ni e da 30 a 35 anni per 
semplici rapporti sessua-
li. Preciso, a chi fosse 
interessato, che non sono 
assolutamente bello. Aste-
nersi intellettualoidi. Ri-
spondere con annuncio 
senza fissare appuntamen-
to, Angelo 9758. 
PESCARA. A Pianella 
(Pescara) vorrei conosce-
re compagni-e con idee al-
ternative comunitarie per 
parlare e cacciare via un 
po' di solitudine che deri-
va dalla mia attuale co-
strizione, all'infermità fisi-
ca. Irma tel. 971209 o an-
dare in via Santa Lucia 
22. 

SONO un ragazzo di 20 
anni di Forlì che politica-
mente si identifica nell' 
area dell'autonomia ope-
raia, ma qui nella mia 
città non ho punti di rife-
rimento. Vorrei corrispon-
dere s c < ^ dialogo e ami-
cizia con compagne-i dell' 
autonomia romana, pado-
vana e bolognese, scrive-
re a: Silver, Casella Po-
stale 244 - 47100 Forlì. 

IN FORLÌ' e Romagna 
vorrei conoscere compa-
gne con cui passare il 
tempo libero, andando in 
bicicletta, parlando, cam-
minando e tante altre co-
se che sararmo sempre 
più belle della solitudine, 
scrivere a Silver Casta-
gnoli, via Bertaccini 2 -
47100 Forlì. 

R01VL4. Cerco una compa-
gna-o gay, che mi pos-
sa far uscire dalla so-
litudine che mi opprime. 
Rispondere con annuncio. 
Oscar, un compagno della 
zona di Roma. 

QUESTO è uno sfogo per-
sonale, non mi frega nien-
te se qualcuno risponderà 
o meno. Ho 19 anni e sono 
un gay, femminista, «pas-
sivo», saturo di certe si-
tuazioni. Possibile che 
voi signori maschi «atti-
vi » cercate solo le chec-
che, il maschietto alla 
moda, senza impegni po-
litici, con cui solo chia-
vare?! Be' io sono tutto 
il contrario, vesto come 
mi viene, non sono tanto 
effemminato e sono anche 
un po' maleducato, però 
sono e voglio essere so-
prattutto « io » senza fal-
sità. E se il tanto decan-
tato amore è solo quello, 
allora, da oggi affanculo 
l'amore e tutto i! resto. 
Ciao. 

CERCO giovane compagna 
scopo amicizia, scambio 

idee, viaggi, sono molto 
simpatico, carta identità 
21377050 - Fermo Posta 
Centrale - Pisa. 

OMOSEX 29enne, simpati-
co, magro, snello, non ef-
feminato, desidera incon-
trare ragazzo 16-33 enne 
per gaya ed intensa ami-
cizia, assicuro la massi-
ma serietà e nessuna per-
dita di tempo, gradito te-
lefono e, possibilmente, fo-
to, scrivere a C.I. 19758189 
Fermo Posta Alfieri - To-
rino. 

PANTALONI di veUuto 
viola, maglia e sciarpa ce-
leste, giacca nera, treno 
Rimini-Bologna domenica 
2 sera. Faccia troppo se-
ria e inespugnabile per un 
tentativo di comunicazio-
ne. Non sono riuscito ad 
incontrare il tuo sguardo, 
anche se mi hai seguito 
con la coda dell'occhio 
quando me ne sono andato 
e si che di calore dovre-
sti averne dentro, visto 
che stavi in piedi di fron-
te al finestrino aperto, non 
era certo caldo. Ciao, 
Maurizio magliarossa. 

PER l'annuncio del 28 feb-
braio 1980 di LC «Lonta-
no dai figli di troia, sia 
omo che etero... ». Un sor-
riso? Né uno né cento né 
mille basteranno, lascia 
perdere... non ti illudere. 
Voglia di morire? Sì, an-
ch'io e tanta, ma non ho 
ancora il coraggio per far-
la finita, mi aiuti a ma-
turarlo? Te lo chiedo se-
riamente con una forte vo-
glia e... a breve termine. 
Lascio il recapito in reda-
zione, lo potrai chiedere 
telefonando. Se devi co-
munque dissuadermi da 
questa ancora debole scel-
ta, astieniti dal risponder-
mi, Domo. 

GERLANDO, sono l'omo-
sessuale di Agrigento a 
cui giorni fa hai telefona-
to, ti prego di scusarmi 
perché, per un disguido, 
non sono potuto venire al-
l'appuntamento. Ti sarei 
grato se fossi così gen-
tile da ritelefonarmi, vor-
rei conoscerti, telefona al-
lo 0922/76044 dalle 9.30 al-
le 12. 

PER PAOLO di Milano. La 
provincia di Milano non è 
grande. Scrivi dove lavo-
ro. Aragona Roberto c/o 
Pio Albergo Trivulzio, via 
Trivulzio 15, Milano. 
CERCO compagna per tra-
scorrere tempo libero in-
sieme. Rispondere con an-
nuncio. Claudio (Torino). 

UN COMPAGNO sta par 
tendo, un compagno che 
non rivedrò piìi. Guardo il 
sole che sta nascendo ver-
so il mare, aspetto l'auto-
bus per andare a scuola 
e penso che ho voglia di 
ridere. Scrivete: Fuselli 
Donatella, via Santa Ma-
ria in Selva 7, Treia (MC). 

PER EDOARDO 60. «L'ar 
te di vivere si accompa-
gna alla disperazione di 
vivere ». Capiamo ciò che 
non vivi in questo momen-
to, ti vogliamo bene, con 
solidarietà. Silvano Tetol-
dini, via Grotte 12/B, Bre-
scia, tel. 030/311337. 

EMILIO mio dolce, ho sen-
tito la tua voce. E' buona 
la tua proposta. Per poter-
ci spiegare dà un recapi-
to o fermoposta. Scrivimi 
subito perché ti voglio be-

ne e sto in attesa, tuo Ro-
berto. 
PER HORST. Con l'ango-
scia d'andare per treni, 
per ministeri di grazia e 
giustizia, per navi, per oc-
chi sfuggenti, per perqui-
sizioni, per geUdi silenzi, 
per andare all' Asinara, 
per essere soli e in balia 
di divise e cani poliziotto. 
Per giungere a Fornelli, 
per toccare con le mani il 
clima di follia che ti cir-
conda, per conoscere il mio 
cuore, per parlarti col ve-
tro in mezzo, tipo televi-
sione, per paura di non po-
ter ritornare da te, con la 
certezza che ti ho ricono-
sciuto, vissuto il senso del-
le nostre antiche e pro-
fonde radici, d'ira, di ri-
volta, d'amore. Con la cer-
tezza che ti amo. Lievita 
il miele di Horst; per 
sempre, Valeria. 

HO TANTA voglia di ama-
re, ma quante difficoltà 
per un gay! Forse sarò 
troppo esigente, ma non 
sono ancora riuscito a tro-
varti per raccogliere insie-
me un fiore e poi baciarci 
e rotolarci nell'erba, e poi 
guardare il cielo alle 9 di 
sera e pensarci... Non vo-
glio perdere le ultime spe-
ranze di incontrarti perché 
io so che ci sei e che mi 
stai leggendo. Ti chiedo 
di non essere molto di-
stante da me (abito a Cu-
neo), di essere giovane e 
compagno (perché è mol-
to importante essere sul-
la stessa lunghezza d'on-
da!). Perdonami ma devo 
ripiegare sul fermoposta; 
P.A. n. 2019228, fermopo-
sta Cuneo. 

AL RAGAZZO alto con la 
giacca di montone marro-
ne, sono un gay, domeni-' 
ca 24/2 mi sono seduto 
alla mensa di fronte a te 
e mi hai chiesto LC, mi 
piacerebbe conoscerti, se 
ti interessa aiutami a far-
lo. Francesco. 

IMPIEGATO statale, di li 
mitata istruzione universi-
taria, 40enne, brutto ma 
simpatico, lucidamente di-
sperato ma attaccato alla 
vita, nevrotico ma, nono-
stante le promesse di « Be 
glad, you are nevrotic », 
non del tutto felice, bises-
suale, almeno con la fan-
tasia, separato legalmen-
te, piccolo borghese rifor-
mista ma lettore di LC, 
amante della natura, del-
la montagna, del bosco, 
interessato ai problemi 
della condizione esistenzia-
le, cerca compagna non 
aggressiva, intelligente, 
sensuale, pigra, legger-
mente squilibrata, perché 
le persone cosi dette nor-
mali sono pericolose, che 
abbia un simile sentimen-
to del mondo. C.I. 32211484, 
fermo posta centrale, Pa-
dova. 

PER ME questa è vera-
mente l'ultima spiaggia. 
Sono un giovane gay 20en-
ne in crisi; tempo fa feci 
pubblicare un annuncio do-
ve chiedevo di conoscere 
compagni gay per instau-
rarci almeno dei rapporti 
di amicizia. Ho ricevuto 
poche lettere e gli svilui> 
pi, a conti fatti, sono ri-
sultati quasi nulli. Inutile 
sfogarsi piangendo e cer-
care di capire perché, ma 
penso anche che sono mol-
ti coloro che vivono nella 
mia stessa situazione. Ora 
mi rivolgo disperatamente 

aUe persone con i miei 
stessi problemi, per cono-
scere, vivere, sperare ed 
affrontare insieme i pro-
blemi della vita. Vi prego 
di scrivermi e di aiutarmi, 
non ce la faccio più a an-
dare avanti. Scrivere a; 
C.I. n. 21691194, fermo po-
sta Foligno centrale (PG). 

PER FAVORE dovreste 
pubblicarci sulla pagina 
delle donne che il Movi-
mento di Liberazione del-
la Dorma MLD di Bologna 
— Sede Cassero di Porta 
Galliera — di fronte alla 
stazione delle Corriere pos 
siede fìnahnente un telefo-
no che risponde al nume-
ro: 223966. Grazie e ciao» 

all'esercito e allo stato, 
servizio civile che non sia 
lavoro nero o tappabuchi 
dei disservizi dello stato, 
sono invitati a partecipare. 

MARCHE. Domenica 9 ore 
16, si terrà presso la sede 
del PR di Ancona, via 
Montebello 99, una riunio-
ne regionale dei compagni 
di LC per il comunismo. 

ROMA. Giovedì 6 alle ore 
16, al Liceo Virgilio in via 
compagni insegnemti per 
discutere dei cambiamen-
ti che si staimo attuan-
do sull'organizzazione del 
lavoro nella scuola; non 
per costituire un coordi-
namento ma solo per con-
frontarsi. 

NAPOLI. Continuano le 
riunioni per riflettere sul-
le esperienze di movimen-
ti e gruppi, per discutere 
della città e della politica, 
della amministrazione co-
munale dal '75 ad oggi. 
La prossima riunione è 
per giovedì 6, alle 17 pres-
so la mensa < bambini pro-
letari » in Vico Cappucci-
nelle 13. 

SI TERRA' sabato 8 mar-
zo presso la sede dell' 
Unione Sindacale Italiana 
(USI) di Macerata, in via 
Lauro Rossi 31 con inizio 
alle ore 16, una riunione-
dibattito su « La regione 
Marche: situazione econo-
mica, sfruttamento diffu-
so, decentramento produt-
tivo, lavoro nero, ecc., pro-
spettive per un interven-
to di classe sul nostro ter-
ritorio ». La riunione è a 
carattere regionale ed è 
aperta a tutti gli interes-
sati. 

MILANO. Assemblea tra 
le forze politiche e gli or-
ganismi di base venerdì 7 
marzo alle ore 21,00 al 
Centro sociale Leoncaval-
lo per discutere la prepa-
razione di un'assemblea 
unitaria di movimento a 
due anni di distanza dall' 
assassinio di Fausto e 
laio. 

ROMA. Comunità per 1' 
equilibrio e lo sviluppo 
dell'essere umano. Riunio-
ni di un'ora alla settima-
na con lavoro interno ed 
esperienza guidala. Parte-
cipazione aperta, telefona-
re Gerardo 06-8185754, an-
che sera. 

A BARI presso il salone 
della Casa dello Studente 
di Largo Fraccacreta si 
terrà la seconda Assem-
blea regionale degli obiet-
tori di coscienza antimili-
taristi della Puglia. L'ap-
puntamento è per giovedì 
6 marzo alle ore 9. Poiché 
è prevista una commissio-
ne sull'antinucleare, tutti 
i collettivi o singoli com-
pagni che si interessano 
di questo problema posso-
no vedersi in questa com-
missione anche per darsi 
un minimo di coordinamen-
to a livello regionale. 
Quanti si occupano d'anti-
militarismo, obiezione to-
tale o « compromissoria » 

IN collaborazione con la 
provincia di Roma, con 1' 
assessorato allo sport con 
il teatro la Maddalena, ec-
cetera, per la serie di tea-
tro e musica fatta da don-
ne per il mese di marzo, 
domenica 9 alle ore 18, 
concerto del «Femminist 
group improwising » e 
martedì 11 concerto della 
percussionista Terry Quaie 
alla scuola di musica « Don 
na Olimpia », via Donna 
Olimpia 30, lotto terzo, 
scala C. 
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dibattito 

Il movimento deve chiamarsi fuori 
Questo intervento è un contributo al dibattito sul movimento e sul terrorismo che è legato, in particolare 
a Bologna, alla discussione suile iniziative da prendere intorno airil marzo. Su questi problemi oggi alle 
16 si terrà un'assemblea a Bologna nella facoltà di Lettere, aula III 

Al limite delia crisi, il politico capitalista si traduce nelle re-gole delia guerra. 
Le regole del gioco della guer-

ra hanno steso la loro rete. 
Qualsiasi discorso « politico > ri-
schia oggi di trovarsi spiazza-
to. La politica appare sempre 
più come scienza della simula-
zione. Una sottile ragnatela di 
messaggi, di segni e di stereo-
tipi copre con le sue iscrizioni 
di Potere il corpo sociale. Siamo 
giunti in una fase in cui il Po-
tere riesce a perpetuarsi solo 
utilizzando la forma della si-
mulazione, cioè nella capacità 
di organizzare una realtà se-
conda, più convincente della re-
altà dei rapporti sociali. 

La vecchia forma della rap-
presentanza politica, giunta ad 
un grado di autonomia comirie-
ta dai soggetti che vuole rap-
presentare, si rovescia in una 
forma di dominio che canceUa 
tutti i vincoli con il sociale. 

La nuova realtà politica — la 
realtà della guerra — nel suo 
tentativo di sopfH-imere il so-
ciale vuole costringere a schie-
rarsi. 0 con lo Stato o con le 
'BR, 0 con la Russia o con gli 
USA. 

Come in un gioco elettroni-
co — preludio alla nuova razio-
nalità cibernetica — il campo 
politico contemporaneo si orga-
nizza per codici e per simboli. 

Interminabili serie binarie di domande e risposte preordinate organizzano il reale, lo sotto-mettono al potere, sempre più solo dominio. Specnlarità e ri-dozione sono le leggi di questo gioco: aUo Stato si oppone 1' Antistato, ma TAntistato terrori-sta si muove secondo le stesse regole, la stessa morale, la stes-sa logica di istituzioae e dì mor-te simbolica che dirige fl cam-po avverso. Sul piano interna-zionale allo stato imperialista delle multinazionali occidentali si oppone lo Stato imperialista del socialismo realizzato: il na-palm riversato per anni sul Viet-nam è oggi lo stesso che brucia i villaggi afghani, sullo stesso scenario apocalittico del potere. 
Specularità f ra la repressio-ne statale contro i «fiancheggia-tori» e la campagna della lotta armata contro i « delatori ». O-vunque regole di comportamen-to complementari che ammetto-no come solo codice di compor-tamento il silenzio e la passi-vità. Per tutto ciò che non si schiera la sola dimensione pos-sibile, la sola strada che il si-stema lascia aperta è quella della passività, passività che ac-comuna dggi l'area del lavoro direttamente produttivo con 1' area del non lavoro con le nuo-ve schiere di proletarizzati, con l'intelligenza tecnico scientifica. 
E' nel dominio del pratico-i-

nerte, nella subordineizione del 
proletariato di fronte allo spet-
tacolo politico militare, che i 
due sistemi di lotta, il sistema 
del terrorismo dello Stato e quel-
lo del terrorismo dell'Antistato 
trovano l'esercito di riserva per 
5 loro rituali di morte. 

Necessario a tutti e due è che il movimento resti in condizioai 

d'inerzia. «Ma un potere che si 
fonda sulla passività ptata con 
sé i segni della propria morte. La passività non può trasfor-
marsi in consenso; con il 77 il 
movimento è riuscito se non al-
tro ad evitare che le forze re-
pressive ensite nella crisi del 
modello capitalista di dominio 
si saldassero con un progetto 
di pacificazione sociale di cui 
era portatore il PCI: Certo, la 
rejM-essione si fà più pesante, 
la gestione del potere come «au-
tonomia del polìtico» più arro-
gante, ma a fronte di essa i 
frammenti dispersi dell'opposi-
zione trovano degli embrionali 
elementi di forza. E questa for-
xa è l'estraneità, cioè la co-scienza materiale prima che in-tellettuale di essere futnl dal 
gioco. Quando questa estranei-
tà supera le barriere del prati-
co-inerte, quando — sia pur in 
imo spazio e in un tempo limi-
tati — si coagula U movimaito 
antagonista il Potere impazzi-
sce, avverte che il Castello e-
dificato sulla costrizione al si-
lenzio è accerchiato da qualco-
sa che eccede completamente Io 
spazio normalizzato del discorso 
politico. 

Dal politico all'economico 
e di nuovo 
dall'economico al politico 

Lo Stato, unico possibile ga-rante della sopravvivenza del capitale, assume in sé, nella sfera del politico, l'esigenza di frenare lo sviluppo delle forze produttive. Il Capitale, incapa-ce nell'immediato in Italia di adeguarsi ai livelli della ricerca tecnico scientifica, ha bisogno della simulazione: pena la sua legittimità ad esistere. L'impor-tante è spostare tutta la conflit-tualità sociale sul terreno della stabiUtà del regime e deUo Sta-to. Impossibilitato nell'immedia-to a una razionalizzazione ci-bernetica della struttura produt-tiva, lo Stato autoritario produ-ce ideologia cibernetica, attra. verso un'organizzazione e nor-malizzazione sociale della vita e del pensiero secondo codici di tipo binario, premessa ne-cessaria ad una riorganizzazione totale della struttura produtti-va. Lo Stato fa un'operazione di riduzione del problema spo-stando l'attenzione di tutti i suoi soggetti e i meccanismi del-la guerra. E il meccanismo del-la guerra richiede che la cate-goria dì c terrorismo » si allar-ghi fino a comprendere chiun-que è portatore di antagonismo sociale. Questa operazione ha due asfjetti. Recuperare una co-scienza di classe ad una bor-ghesia che nella crisi vive fino in fondo la fine della sua legit-timazione < naturale > al co-mando. Costringere tutta la con^ flittualità di classe o al terro-rismo o all'integrazione. L'im-portante è che si segua il gio-co binario, lo si interiorizzi, ri-muovendo le proprie necessità naturali di trasformazione, libe-razione, comunismo. Capitale e Stato si fondono per garantir-si la reciproca esistenza e tro-vano nell'Antistato terrorista 1' ^Itro soggetto della guerra che 

legittima la regolamentazione della ccmflittualità reale di clas-se, come si è caratterizzata sia in fabbrica che nel sociale, in una dimensione autonoma da partiti e sindacati, nella forma di movimento, cioè di ctmtinua trasformazione. 
La guerra è simulazione ffaio al punto da determinare morti simboliche. Le sue nuove leggi decretate dai contendenti e fi-nalizzate a colpire solo l'oppo-siraone di classe perdono il car rattere di norma, di regola^ zione: esse sono puro comando, veicoli di potere tesi ad impe-dire lo sviluppo autonomo dei movimenti. La legislazione ecce-zionale di questi anni persegue a fine della polarizzazione del-lo scontro, ma al di fuori del terreno concreto su cui è ma-turato. Dal sociale al politico, oltre il politico il militare. 

Il movimento 
come organizzazione 
dell'opposizione 

Ciò che si vuole impedire è che appena si apre una sma-gliatura nell'ordine della pro-duzione capitalistica, la Classe — nelle sue svariate articola-zioni di composizione tecnica e politica — irrompa immedia-tamente come qualcosa di com-pletamente fuori, estranea, anta-gonista. 
Se guardiamo a tutti gli scon-tri di classe in questi ultimis-simi anni ritroviamo ovimque. in strati differerrtissimi di pro-

t^ariato, tutte quelle caratte-ristiche nuove, rivoliBionarie e c(xnuniste che fecero del TI 1' esperienza più alfta della criti-ca radicale al politico capitali-sta. E ' questo nocciolo duro e radicale dei Ti che bisogna oggi riaflermare. 
QneUa intuizione teorica che U movimenta non è l'espressio-ae di uno spontaneismo economi-cista, terra di nessuno per le grandi manovre delle avangoar-die politiche « coscienti », ma è la forma più alta d'organiz-zazione che strati proletari in lotta si danno contro il nuovo stato aatoritario moderno, con-tro la società-fabbrica. 
Quella sicurezza bella che og-gi si è rivoluzionari solo su un terreno di massa e solo se ci si chiama fuori da tutta quella rete di mediazioni (partiti e sindacati) che permettono allo Stato di entrare dentro la com-posizione di classe. 
Quella umanità selvaggia che vTiole vivere rapporti sociali co-munisti e la trasformazione ra-dicale della vita quotidiana da subito ,già dentro il movimento, senza aspettare né rimandare a un futuro indeterminato il pr<^rio processo di liberazione. 
Questo chiamiamo oggi comu-nismo, e con questo movimelo debbiamo oggi ritornare di nuo-vo in piazza. 
Perché , sono questi gli assi di una nuova composizione poli-tica di classe su cui f a r mar-ciare l'attacco al lÈano dello Stato, del Capitale. 

Miseria 
del «comunismo mistico» 

E di fronte a questa riccbeâ  
za, a questa potenzialità, l'ipo-tesi della Lotta Armata oggi s rivela per quello che è: non 0 livello più atto dell'offeasira anticapitalista ma un rigurgito « passatista », la difesa di m' ideologia vecchia e logorata, de-finitivamente sepolta dalla gua-
rà cino-vietnamita, dal delta assassino del « Comunismo-Mi-
stico » in Cambogia, dal fred^ cinismo dell'imperialismo sovie-tico nell'Ogaden, in Eritrea, 
in Afghanirtan. 

L'assassinio di Vaccher, le i"; timidazioni contro i compagn) portate fin dentro le carcen (li dove più alta dovrebbe es-
sere la solidarietà comunista) non sono i segni di un movi-mento « duro >, 

intransigente e 
rivoluzionario: ci ricordano ® 
più le belle imprese di "" 
to «Alfredo» nella Spagna a® 
'36, che tornato in ItaHa i»' 
'45 si chiamò To^atti . 

Oggi la crisi intemaziw»'® 
acquisisce tutte le c o n t r a d d i z i o -
ni, portandole al massimo Pj^' 
to di chiarezza e di espltsi^!^ 
Così se nel dopo '68 la 
tà di ritessere una trama ^ 
il vecchio movimento stalinis^ 
e il nuovo movimento comune 
sta e libertario passava Vf 
una fitta rete di m e d i a z i o w » 
eriche e politiche — la 
di Castro e del «Che >. ^ ^ 
voluzione culturale cioese. 
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«nuovo HKxkilo vietaanùta» i 

movimenti di liberazione nazio-

nale — oggi la dimeasione in-

temazionaie delia crisi e il ri-

torno della forma guerra den-

tro questa crisi obbliga ad uno 

sdiieramento immediato e ad 

una dipendeiza diretta dall'im-

perialismo sovietico. 

Ma questo dato non può esse-

re scio oggetto di « denuncia po-

litica», ma demento di rifles-

sione strategica sulle condizio-

ni attuali di una rivoluzione 

comunista in Italia. Ci viene 

il dubbio che per molti compa-

gni in questi anni abbia funzio-

nato una pratica della doppia 

verità. Da un lato il movimen-

to, dall'altro un quadro di ri-

ferimento internazionale in cui 

te leggi ferree della necessi-

tà stabilivano il Senso politico 

M'agire. Fnimone della diri-

genza l'arte retorica della « co-

niugatone»: la grammatica ca-

pace di regolare il flusso rivo-

Inìonarìo del movimento in fnn-

zioae di mia ipotesi di rivolnzio-

He che — nonostante tatto — 

rimaneva qnella classica della 

tradizione terziintemazionalista. 

Italia: paese di confine 

Tutto ciò poteva funàonare 

(male!) finché la situazione in-

temazionale permetteva degli 

spazi, una dialettica fra un'idea 

generica di «rivoluzione e gli 

interessi materiali delVimperiali. 

smo del capitalismo di Stato o-

fiaitale. 

Non funziona più dentro la lo-

gica della guerra. Qui l'ìdeolo-

^ rivoluziMiaria dei paesi del-

scompare e lascia il po-

^ agli interessi materiali del-

i "nperialismo nazionale, come 

® Occidente scompare l'ideolo-

gia democratico-liberale. 

Sul piano concreto questo vuol 
^ che oggi (come ieri) gli in-
gressi sovietici nell'area euro-
^ e mediterranea non preve-
dono una rottura rivoluzionaria, 
^ un processo di destabilizza-
tone senza destrutturazione del 
sistema. 

GU interessi imperialisti a ri-

d i r e 1 confini defle rispettive 

di controllo si fanno piii 

®gp-essivi: le fonti energetiche 

Oologie residuali che la 

organizzazione automatiz-

sJf , produzione generano 

la base materiale della po-

"ca di guerra. M a !a politica 

^ e r r a non è oggi possibUe 

guerra totale: essa si pro-

come guerra locale, di con-

come Stato di guerra inter-

lo ^ sottoposti al control-

iji'^®® produzione di un senso, 

Brtn?® ^«'tia'a. di forme di Do-

espressione della gnerra. 

^ l'interesse russo ad una 

è i^^^azione della Yugoslavia 

terr^''®®? " " a base medi-

re ^ove fabbricare le guer 

l'Italia si ripropone di 

ai^j base e confine dell' 

t S T ' ' " ® ha giocato sull'ambi-

f e r ^ ^ pagato lo scotto di vo-

wc^re una frazione del ca-

tto o T - T * " ^ ^ ® contro un al-

ia questione si pone 

la radicali: o accettare 

Filarsi imperiale o chia-

tuon e rivendicare la 

propria estraneità totale ed an-

tagoni^. E ntalia è anranala: 

anomalia di un antagonismo dì 

classe persistente, irreducibile, 

anomalia di una intelligenza tec-

nico scientifica che « resiste » 

alla riduzione a serva del regi-

me, a personale dello Stato, ano-

malia che non è solo « impene-

trabilità s» del Potere ma possi-

bilità, ancora, di antagonismo e 

di rivolta'. Contro questa anoma-

lia, contro questa irreducibilità 

è la logica della guerra. La cre-

azione dì nuovi confini è un pat-

teggiamento: Russia e U S A Io 

cercano. 

Quella rivolta 
che non potrà essere 
rimossa per sempre 

Stato, partiti e terrorismo la-

vorano per distruggere con la 

guerra interna la condizione che 

può impedirlo: la conflittualità 

sociale, l'antagonismo della nuo-

va composizione di classe. Il 

Senso del Politico schiaccia 0 

movimento intransitabile ad ogni 

discorso inscritto nel senso del-

la Politica. 

Resta però la morte; morti 

senza senso per terrorismo o 

per eroina, morti per la guerra 

e per l'affermazione dei nuovi 

codici. Di fronte a questa morte 

è inutile invocare la vita. A me-

no che non sia una vita che val-

ga la voglia di viverla. Dove 

c'è liberazione, trasformazione 

e comunismo, c'è vita, il cui va-

lore è indipendente dal tempo. 

Il Marzo del '77 è stato vita, bru 

talmente negata dal terrorismo 

di Stato. D Marzo non è rimo-

vibile, perché solo ricostruendo 

le fila di nna continuità da allo-

ra possiamo impedire la valo-

rizzazione della morte come uni-

co strumento di conflittualità. 

Con la determinazione di essere 

fino in fondo disponibili a difen-

dere la vita intesa come comu-

nismo e liberazione, ma al dì 

fuori delle regole di nna guer-

ra che non c'entra con questi 

processi fondamentali, bisogna 

scendere in piazza. Ed è indi-

spensabile essere contro tutti. 

Contro lo Stato e contro FAn-

ti-Stato. Contro i tribunali bor-

ghesi, nuovi mass-media del con-

formismo politico, e cOTitro i 

tribunali del popolo », espres-

sione dello stesso dominio. Con-

tro le carceri del sistema e con-

tro le carceri del popolo. 

Contro l'imperialismo USA e 

contro l'imperialismo URSS. 

Non useremo le regole del gio-

co, non ci faremo ridurre a fan-

cheggiatori o delatori. Al di là 

dello Stato, al di là del terro-

rismo: come orizzonte la rivol-

ta generalizzata, quella rivolta 

che ha continuato ad apparire 

e ad essere ricacciata dentro i 

giochi del potere Quella rivol-

ta che non potrà essere rimos-

sa per sempre. 

Diego Benecchì 

Valerio Cerritelii 

Franco Lattanzì 

Con questo intervento intendia-

mo dare un contributo al dibat-

tito apertosi ne! movimento, in 

particolare a Bologna, sulla sca-

denza deiril marzo. 

Breve viaggio nella Bologna di oggi 

«Qualcuno di noi magari 
aveva i genitori legati alla 

sinistra extraparlamentare» 
Bologna, per tanti anni simbolo di « buona amministrazione dei PCI ». Poi 
improvvisamente ii 17. Bologna, città della rivolta per l'uccisione di France-
sco Lorusso, città dei funerali cileni. Poi Bologna città simbolo e mèta di un 
movimento. Bologna 77, Bologna 80', tre anni, cosa è cambiato, dove sono 
e cosa fanno i giovani rivoltosi; dove sono e cosa fanno quelli che stettero a 
guardare o condannarono. E quelli che non c'erano. Con II servizio di oggi 
cominciamo un breve viaggio nella Bologna di oggi. 

«Nel movimento ci siamo en-

trati senza tanta ideologia, qual-

cuno di noi magari aveva i ge-

nitori legati alla sinistra extra-

parlamentare o aveva avuto mo-

do di conoscerne in altri posti. 

Ci siamo entrati per simpatia, 

perché il rifiuto di questa socie-

tà non mi è nato l'il marzo, 

io ho sempre rifiutato queste 

cose, fin dalle elementari. 

L'Il e quelle giornate è stato 

un po' un giocare, la nostra 

partecipazione diretta agli scon-

tri era minima. Però ci interes-

sava parecchio, anche se poi ci 

siamo trovati nei guai, qui a 

scuola, perché sui discorsi più 

profondi siamo un po' spiazzati. 

Alle assemblee ci identificavano 

nel leader e basta: eravamo 

d'accordo, perché intervenire a 

ripetere cose già dette? Per il 

futuro abbiamo una grossa con-

fusione. 

L'Il marzo del '79 non è stato 

un fallimento o una commemo-

razione; era solo molto triste, 

5 stato come tenere in piedi un' 

dea già morta... ». 

?ono le 11 del mattino e il 

Liceo Artistico, decrepito e pol-

veroso, è attraversato da un 

sole opaco però caldo. C'è un 

gran movimento dappertutto che 

ricorda da vicino quello delle 

prime occupazioni del '68. Ar-

mando dice che non c'è più fl 

'77, n«i si può commemorare 

Francesco in tre-quattrocento: 

è un periodo di disgregazione 

mentre c'è una tensione con lo 

stato che è al massimo. E un 

altro aggiunge: «Non mi va di 

fare una manifestazione con la 

polizia davanti e i carabinieri 

dietro, non mi sento di fare 

mediazioni, preferisco non fare 

niente a livello di movimento. 

In questo momento bisogna por-

si il problema di affrontare la 

situazione in termini militari. 

Possiamo anche fare un corteo 

di ottomila, come l'anno scorso, 

ma poi la gente se la fa sotto, 

ha accettato di mediare, e que-

sto anche nella loro vita ». 

Andrea: « Io mi sento perden-

te non perché devo accettare 

le mediazioni, ma perché sento 

mancarmi il terreno sotto i pie-

di, perché mi trovo costretto al-

l'immobilità. Allora mi va di 

fare la manifestazione l'Il, ĉ  

tornare nelle strade, anche per 

Francesco, anche per William 

Vaccher, perché oggi sia lo 

stato che le B R impediscono 

che si sviluppino forme di con-

flittualità sociale. Nel movimen-

to del '77 c'era anche un rife-

rimento, negli slogans, nel com" 

si parlava, alla lotta armata. 

Psr un certo periodo è sembra-

to possibile che queste due stra-

d e — i l movimento e i clande-

stini — potessero trovare una 

loro imità. M a poi. in particola-

re dopo il rapimento di Moro, 

le strade sà sono divaricate al 

punto che i terroristi — non so 

chiamarli in altro modo — li 

sento come parte che mi chiude 

gli spazi in una guerra fra fa-

zioni. L'Il marzo... ». 

« Io l'Il marzo vorrei far pa-

gare un prezzo a questa città 

di merda. Hai visto come in-

grassano tutti quei bottegai, 

guarda Beltrami, guarda gli al-

tri; e quello è il perno dell'elet-

torato del P C I ». 

< Io non mi sento più dà tirar-

mi dietro le masse: guarda cos'è 

Bologna... 

< D'accordo, c'è questa Bolo-

gna che dite voi, quella di Bel-

trami. M a poi ce n'è un'altra, 

quella che sta nei quartieri, 

quelli che sono qui a scuola con 

noi, anche i picchiatelli e i 

gommosetti come quelli che stan-

no nel nostro collettivo... e poi i 

10 mila dell'armo scorso non so-

no mica diventati tutti botte-

gai, anche se qualcuno lo è di-

ventato». « I compagni sono pe-

coroni! » «'La gente a Bologna 

pensa alla famiglia, aUa mac-

china e via! Rispetto a questi 

voglio creare tensione ». 

« L a gente è disposta a di-

fendere in tutto e per tutto i 

bottegai: quando ha paura di 

perdere quello che ha si appog-

gia alla destra, non quella po-

litica. quella sociale, ai ceti 

medi. Nel mio quartiere la gen-

te si mangerebbe gli autobus 

tanto è arrabbiata, però quan-

do arrivi al punto si fermano 

tutti. Allora io dico che visto 

che 'ci vogliono fare morire 

voglio almeno fargli mangiare 

il fegato, fargliela pagare, non 

voglio corrodermi lentamente. 

Da un paio di settimane rom-

piamo i maroni ai bottegai, li 

facciamo impazzire. 

Noi ci divertiamo, ma c'è 

anche un fine, devono capire 

che devono smollare. A me van 

no benissimo i teppisti che han-

no sfasciato la metropolitana 

a Milano, quelli del Pilastro 

(quartiere - ghetto di Bologna 

ndr) che se la prendono coi 

controllori dell'ATAC. Non per 

la violenza ma perché devono 

capire che devono smetterla. 

Non ho voglia di legarmi a chi 

mi sta attorno, non sono mai 

stato legato a nulla. Preferisco 

chiudere gli occhi che aprirli, 

perché se li apro vedo troppe 

cose schifose, anche tra noi. 

Mi piacerebbe che i centomila 

che siamo in Italia occupassi-

mo " un territorio e ci facessi-

mo una storia nostra; o anche 

che lo stato ci desse un posto, 

magari in Sardegna, dove po-

ter fare i fatti nostri senza 

nessuno tra i piedi >. 

« Queste storie, come questa 

tipo Warriors o Quadrophenia, 

ce le propone lo stato, le pro-

pongono i mass media, le han-

no già preventivate; non è un 

fenomeno nuovo che li spiaz-

za: ce lo propongono proprio 

loro. A 'sto punto il potere sta 

inserendosi nei nuovi movimen-

ti sociali: ti propone di esse-

re asociale ma passivo, ti di-

ce «rompi pure il cazzo quà e 

là, ma non farmi un casino 

che mi rompa troppo le scato-

le. Al posto dei miti degli an-

ni '60 e '70 ti diamo quelli de-

gli anni '80: i Ramones al po-

sto del Che ». E ' una violenza 

che ci viene portata e che ri-

schiamo di accettare dentro di 

noi, anche come autodistruzio-

ne. ad esempio con la mitologia 

dell'eroina ». 

«Oltre che per l'II marzo 

mi pare importante anche la 

proposta di una manifestazio-

ne nazionale, anche se non so-

no d'accordo sul modo che pro-

pone Mimmo Pinto. Però mi 

va di andare in tanti a dire 

che siamo contro il terrorismo 

e contro lo stato. Io credo an-

cora nel far politica, nella mi-

litanza, e credo che il '77 abbia 

prodotto cose buone ma abbia 

anche indebolito il movimento 

con la distruzione delle organiz-

zazioni. Quando penso che per 

Valerio Verbano in due mani-

festazioni che abbiamo fatto 

saremo stati tra tutti nenrmeno 

cinquecento... ». 

a cura di Beppe Ramina 

e Andrea Gr«^plero 

J) .'1 ' •• 
• - • -Vj.il 
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la pagina frocia 

Questo intervento sarebbe 
dovuto essere pubblicato gio-
vedì scorso perché i jatti in 
questione erano estremamente 
attuali e le emozioni più vive, 
cosa che forse avrebbe stimo-
lato una riflessione non sdo 
fra i compagni-^ froci ma an-
che fra i compagni-e etero. 

I compagni del N.A.R.C.I.S.O. 
che si occupano della pagina 
però hanno pensato S non 
pubblicarlo perché affrontavo 
problemi spinosi e quindi han-
no ritenuto opportuno rinviare 
la discussione in sede di col-
lettivo per poi scrivere un in-
tervento comune che servisse 
come base per un dibattito che 
coinvolgesse tutte-i del movi-
mento frodo. 

La discussione al collettivo c'è stata ma non abbiamo scritto nulla in comune perché il discorso è stato molto arti-colato e non si è concluso e il problema e rimasto. Abbia-mi dovuto prendere atto délV avversione che nutrono verso di noi i compagni maschi e diverse compagne e quindi la difficoltà di rapportarci a loro sia a livello di lotte in co-mune che a livello personale, ma soprattutto, e su questo dobbiamo fare « meo culpa » tutti-e noi omosessuali, si è constatato che di fatto non ab-biamo dei contenuti specifici da portare/integrare/contrap-porre ai comportamenti/conte-nuti degli altri compagni-e in occasione come queste sotto descritte. Con questo si spera di aprire un dibattito fra noi in questa pagina e con gii 'tal-tri» se vorranno intervenire sulla pagina delle lettere. 

Un bacione, sempre vo.rtro... 
E' possibile mantenere sem-

pre la propria identità di fro-
cio, portare dei contenuti «di-
versi» foss'anche solo con de-
gli slogan in un'occasione di 
« lotta dura », in un'occasione 
triste come quella del corteo 

I froci e la "lotta dura" 

per l'uccisione di Valerio Ver-
bano? Credo che molti com-
pagni froci si sono posti que-
sto quesito (che in altri mo-
menti si erano posti le d<m-
ne), e proprio per cercare di 
risolverlo, per cercare di far 
pesare la nostra presenza fro-
cia -all'interno dei cortei di mo-
vimento; per non dover su-
bire le umilazioni degli slogan 
dei compagni-etero del tipo 
«fasci vi romperemo il culo» 
o « poliziotto frocio » o gesti 
del tipo il dito medio alzato 
come «oltraggio » alla polizia 
che fiancheggia i cortei; per 
non doversi vergognare della 
propria < diversità » sentendo-
si segnati a dito nefle occa-
sioni di lotta o di incontro 
f ra compagni-e, proprio per 
questo dicevo si è sentita Y 
esigenza di organizzarsi in col-
lettivi; nella fattispecie il NAR-aso. 

Collettivi che riagganciandosi 
alle più vaste lotte del «mo-
vimento » portassero dentro 
questo una nuova e diversa 

voglia di lotta, nuovi modi di 
espressioni, e salvaguardasse-
ro la specificità frocia contro 
il maschilismo dei compagni e 
di molte compagne, ma di que-
sto si potrebbe parlare in mo-
do più approfoi^to in un al-
tro momento. 

Ora vorrei parlare, seppure 
in breve Oo spazio di questa 
pagina è centellinato) della 
mia/nostra presenza/assenza al 
corteo di sabato sera per Va-
lerio. 

Innanzitutto c'è da registrate 
la mancanza di organizzazione 
da parte nostra in certi mo-
menti. 

n venerdì sera la sorpresa, 
il dolore e l'impotenza che o-
gnuno vive da solo nel luogo 
dove apprende la notizia. La 
mattina all'università si ritro-
vavano vari froci, che però e-
rano presenti individualmente 
e non collettivamente o come 
« forza »; nonostante non s'è 
pensato di organizzarsi per il 
corteo del pomeriggio, anche 
se da parte di alcuni l'esi-

genza di partecipare era evi-
dente. Dopo pranzo un conci-
tato giro di telefonate f r a Ste-
fano, Danilo, Carlo e me cerca 
di «organizzare» la nostra 
partecipazione: l 'appuntamaito 
è aUe 16.30 al coD. di Valme-
laina per le 17 ci ritroviamo 
in otto, senza sWsciime, per-
ché (è notorio che le frocie 
sono svampite) non si sa che 
fine abbia fatto. 

Già angosciati per questo 
« inconveniente » che ci toglie 
la possibilità di connotarci vi-
sivamente, ci avviamo verso la 
piazza di incontro -— arrivati, 
ci riempiamo anche noi della 
tensione che era nell'aria. Si 
parte o no? è autorizzato o 
no? ci caricheranno? come po-
tremo rispondere e altri inter-
rogativi, fatti però in manie-
ra frocia quanto basta a chi 
ci stava vicino o ci passava 
accanto di darci delle occhia-
tacce degne del miglior raz-
zismo/intolleranza. 

La tensione cresce con l'ar-
rivo deBa notizia del ferimen-

to di im allro compagno alla 
Balduina, e forse per non crea-
re situazioni incont^iibili si dà 
l'autorizzazione al cortea 

Questo si dimostra subito 
molto «duro» e credo fosse 
nella logica delle cose die an-
die noi fossimo immersi in quel 
clima senonché a un certo 
pimto ci siamo resi conto che 
se davamo scesi in piazza co-
me froci-c<Hnpagni e non co-
me compagni sui generis ave-
vamo fallito, perché nulla ci 
distingueva dagli altri (giusto 
un filo di matita negli occhi). 

Propongo allora uno slogan 
« specifico » ma lo spezzme 
frocio non è tutto d'accordo, 
chi era contrario diceva che 
non si trattava deDa circostan-
za adatta, chi diceva che bi-
sognasse trovarne un altro me-
no musicale... discussioni, bat-
tibecchi, sviperate come solo 
le frocie sanno fare, e solo 
cosi allora cominciamo a di-
stinguerci, però in un breve 
spazio, lo spezzone davanti di 
donne e quello dietro di «toz-
zi > e allora vediamo risolini 
idioti, occhiate curiose e cipi-
gli duri verso di noi: ci sia-
mo riusciti, abbiamo portato la 
nostra specificità in im cor-
teo. 

Sta di fatto che non siamo 
riusciti a partecipare crane 
collettivo frocio a questa im-
portante occasione e s<^rattut-
to non siamo riusciti a svilup-
pare le premesse politiche per 
le quali ci siamo organizzati 
e questa, purtroppo, è stata 
un'ulteriore occasione per con-
statare il pregiudizio/razzismo 
(dei compagni-e che dovrebbe-
ro essere i nostri primi inta-
locutori, la nostra area d'azio 
ne politica) nei nostri confron-
ti, e credo che anche (se non 
soprattutto) per questo alcuni 
froci non hanno voluto gridare 
slogan «specifici». 

Marco coi riccioli 
del nA.R.C.I.S O. 

«Ogni assassÌTiio è bello: distruggiamo dovurique [l'Essere, con la sterilità ». (Alfred Jarry) 
Penso che sia sempre me-

glio guardare in faccia la real-
tà e farsi carico della pro-
pria nullità piuttosto che lot-
tare con i mulini a vento per 
inseguire miraggi. 

Uno di queste è; un modo 
diverso di rispondere alla vio-
lenza. non usare la violenza 
dei maschi, ecc. La questione 
è delicata e alquanto contro-
versa. C'è chi organizza ta-
vole rotonde e chi proclama 
che non gli interessa discuter-
ne, in quanto vuole modificare 
nei fatti. Ma ciò che si verifi-
ca nei fatti per quel che ri-
guarda noi froci, è che per lo 
più alla violenza siamo inca-
paci di rispondere in qualsiasi 
modo: può essere a volte que-
stione di numero, a volte di 
forza fisica, ma sicuramente 
c'è dell'altro — ci vorrebbe 
un altro articolo per sviscera-
re questo problema. Tornando 

De violentia 
alla violenza, abbiamo dunque 
che la sua ragione, il Potere, 
come ormai chiunque sa, è 
maschio, così la realtà che es-
so determina è necessariamen-
te maschio e qualsiasi atto di 
potere che si erge contro di 
esso in quanto o: 1) reagisce 
con violenza aUa violenza su 
cui il potere si regge (e non 
esiste violenza non maschia), 
o 2) si basa se può, su una 
forza contrattuale in modo da 
situarsi in un ritaglio di spa-
zio di queDo stessa potere che 
combatte. 

La terza possibilità (finora 
sconosciuta) è mollare tutto. 
Quella della possibilità-violen-
za-maschilismo è il nodo f ra 
l'altro che le donne non sono 
riuscite a sciogliere e forse 
la posizione più conseguente 
è stata quella paradossale di 
Valene Solanes. In effetti pen-
so che la donna in « realtà » 
non esiste se non come nega-
tività e in fondo S.C.U.M. Io 
dimostra. Chiedendo scusa del-
l'intrusione e tornando a noi 
froci (ma il discorso ci ri-
guardava), mi sembra a que-

sto punto vanagloria rivendi-
care a tutti i costi un modo 
specificatamente frocio di con-
trattaccare, per poi continua-
re (nell'oblio) le proprie oscil-
lazioni f r a il maschile e il 
nulla e le rispettive parodie. 
La settimana scorsa, nel col-
lettivo, Robertina sosteneva 
che anche quando gira trave-
stito esercita una violenza, 
qualcheduno non era d'accor-
do, ma in un certo senso è 
vero. Bene, ma questa violen-
za, se la osservi, è maschde, 
non il suo travestirsi, voglio 
dire, ma il modo di imporsi. 
E' inevitabile, a patto però di 
assumersi addosso tutta la con-
sapevolezza delle regole del 
gioco e di considerarle uno 
strumento. Voglio dire, non che 
bisogna piegarsi alla realtà di 
fatto, ma che al di là delle 
inutili esorcizzazioni, riconosce-
re e giostrare la maschia real-
tà che violentemente ci per-
vade e a cui dobbiamo render 
conto, è già metterle sotto la 
prima mina. 

Danilo 

Vi comunichiamo la nascita (finalmente!) di; M O N ^ < 
lettivo di liberazione OMO/sessuale rivoluzionario) di Uffflic. ^ 

Ci riuniamo tutti i giovedì dalle ore 20,00 in poi. P«sso 
Sede Libertaria, in Via Tiberio Deciani n. 10. 

Obiettivi dei nostri incontri saranno: . jj—tti 
— analisi dell'ambiente omosessuale locale ed interventi 

(volantinaggi - dibaftìti - mostre ecc.); 
— studio di testi psicologici-sociologici-politici; 
— elaborazione e formazione di un laboratorio teatrale-

Per non restare isolati ed avere contatti e scambio ci ^ 
rienze con altri gruppi (siamo agli inizi), sarebbe gradito e 
se qualcuno si mettesse in contatto con noi. 

Le nostre riunioni sono aperte a chiunque (froci- lesbic^^ 
ro(?) ) voglia confrontarsi-ci, per conoscersi-d, e per viv 
in modo diverso dalla norma imposta. 
Gayamente ,-iw.rtaria Gruppo DIONISO (coli, di lib. omo/ses. riv.) c/o Sede UW^^ Via Tiberio Deciani n. 10 - 33100 Udine 

AVVISO PER IL MOVIMENTO GAY . . a 
Nei giorni 15-16 marzo, a Roma si svolgerà la a 

preparazione della giornata dell'orgoglio omosessuale, ^J^j^o, 
tutti i coUettivi gay nella sinistra rivoluzionaria: mi racco®»'" 
venite! .Appuntamento: sabato 15 ore 15. 
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1 Governo di « fronte nazionale » 
Rispetto della proprietà privata, non-
ailineannento: queste le promesse di 

Mugabe 

2 Si prospetta per Sakharov l'espulsio-
nene dall'Accademia delle Scienze 

Parziale marcia indietro di Carter su-
gli insediamenti israeliani 

Si uniscono 5 dei princlpaii gruppi del-
la resistenza afghana 

I Salisbury, 5 — La pri-
ma sorpresa è venuta 
dalla presentatrice del-

la televisione incaricata di an-
nunciare fl discorso del vin-
citore delle elezioni dello Zim-
babew, Robert Mugabe. Il lea-
der dello ZANU è stato da 
lei chiamato « il compagno Mu-
gate » quando, fino a poche 
jettimane fa, il suo nome era 
preceduto dal titolo di « capo 
terrorista ». Le altre è stato 
lo stessa Mugabe a fornirle 
agli ascoltatori: il temuto «ter-
rorista» ha usato, infatti, toni 
sorprendentemente moderati, 
n governo sarà di « fronte 
nazionale»; ne faranno parte, 
oltre agli uomini dello ZAPU 
di Joshua Nkomo, rappresen-
tanti delle minoranze bianca, 
meticcia, ed asiatica. Mugabe 
ha ribadito di non voler «cac-
ciare nessuno fuori dal pae-
se»: « tutte le razze — ha 
proseguito — devono stringer-
si la mano in una nuova ami-
cizia ». 

E quale miglior garanzia, 
per i bianchi, che lasciare il 
generale Peetr Walls alla te-
sta delle forze di sicurezza 
rhodesiane? L'uomo forte di 
Salisbury è stato invitato dal 
leader del prossimo governo 
a mantenere il suo incarico. 
Ai suoi seguaci Mugabe ha 
raccomandato di avere pazien-
za: «col tempo — ha detto — 
costruiremo un grande Zim-
babwe, orgogUp di tutta l'A-
frica ». Scopo prioritario del 
governo sarà di stabilire un' 
atmosfera di «pace e sicurez-
za»: ancora rivolto ai bian-
chi ed alla parte più mode-
rata del paese Mugabe ha as-
sicurato che l'ordine verrà 
mantenuto e la proprietà pri-
vata rispettata. 

Un discorso, dunque, molto 
moderato: Mugabe sembra a-
ver deciso di sfruttare il suo 
grande successo nel modo più 
"itelligente. togliendo il ter-
reno da sotto i piedi della 
reazione. Nella seraU di ieri 
^ venute le conferme della 
sua clamorosa vittoria: il 62% 
««I voti, 57 seggi in parla-
mento; confermati anche la 
ouona affermazione di Nkomo 
® u tracollo di Muzorewa: il 
^ partito ha ottenuto tre 

seggi, tutti nella circo-
^ a o n e natale del vescovo. 
dTt » arrivavano gli ultimi 

Mugabe si lasciava inter-
BBc''® giornalisti della 
. • anche in questa sede, 
«•"molto cauti, n siw go-

seguirà verso il Sud-
una politica « realisti-

<iere u ^ ^ r r à dal « pren-
te armi » contro Pretoria. 

«Sj^ta aUo stesso popolo 
- ha detto -

ed i ™ le sue ingiustizie 
detto T ^ ^ ^ Mugabe ha 

Poggio l'^P-agli a e dii^omatico 
fricani sud-a-
?er n, ai'^i militari, 
tica riguarda la poli-
^ T o ^ r ? ' ' ' " ^ ® '«"gabe ha 
Paese • "lantenere il suo 
tra i neutrale» 

aderendo al 
«sprSl , non-aUineati, ha 
^ Z ^ i '^^^'^«rio di vedere 
ed h r ® '̂̂ ^oJto aU'ONU 
c h i e d e r à d i c e n d o che 

•^OTaX impaurita 

sorpresa, di fronte 

Ted Kennedy è ancora in lizza 
Al successo del senatore nel Massachusset Carter risponde vincendo nel Vermont 

Washington, 5 — Primo suc-
cesso di Ted Kennedy nelle 
«primarie», le consultazioni sul-
la base dfiUe quali i due pairtiti 
statunitensi designano i rispet-
tivi candidati per la corsa alla 
presidenza. Nel suo feudo, il 
Massachussets, il senatore Ken-
nedy ha vinto cin il 66 per 
cento dei voti contro il 29 per 
cento di .Carter. Dal suo quar-
tier generale il « Boston Hotel », 
dove attendeva i risultati con 
tutto il suo staff, Kennedy ha 
immediatamente diffuso il suo 
grido di vittoria: ha cercato di 
minimizzare il fatto che il Mas-

sachussets è il « suo » stato e 
si è astenuto da una valutazio-
ne della misura del suo succes-
so. E' invece proprio questa 
che sta già dividendo in due 
fazioni i commentatori politici 
americani: le unanimi previsioni 
della vigiHa dicevano, piuttosto 
genericamente, che Kennedy a-
veva bisogno di « una brillante 
vittoria » per nutrite ancora 
qualche speranza di essere il 
caiKÌidato democratico alla pre-
sidenza. Il 66 per cento è una 
« brillante » vittoria? O era leci-
to aspettarsi da Kennedy, nel 
Massachussets, qualcosa di più? 

i ^ n e d y , evr t^do queste seot-
tanti questioni si è limitato a 
lanciare un duro attacco a Car-
ter su problemi di politica eco-
nomica e, soprattutto, sulla que-
stione del voto degli USA al 
Consiglk) di Sicurezza delle Na-
zioni Unite con il quale il rap-
presentante americano ha con-
dannato la politica israeliana de-
gli insediamenti nei territori oc-
cupati. A chi ricorda che. agli 
inizi della crisi iraniana Kenns 
dy attaccò il presidente da un 
punto di vista opp<»to, la sua 
posizione di oggi non può che 
apparire debole, ispirata soprat-

Parigi, sabato scorso. Sono i « motards », i motociclisti che manifestano contro tasse 
e permessi che li affrtggono. Poco distante li sorvegliano, con decisione, i « motards » 
della polizia. 

cutto all'urgenza àiiéiiferenziar-
si, in un modo o nell'altro, dal 
suo rivale. A dar torto alla 
gioia di Kennedy sono venuti, 
dopo poche ore, i risultati delle 
primarie dello stato del Ver-
mont: qui Carter ha prevalso 
con un 74 per cento (a circa 
metà delle schede scrutinate) 
dei voti contro un 26 per cento 
del senatore Kennedy. « Apprez-
zo molto il forte sostegno dei 
votanti del Vermont — ha com-
mentato con una certa elegan-
za il presidente — e desidero 
congratularmi con il sen. Kenne-
dy e con gli organizzatori della 
sua campagna per la loro vitto-
ria nel Massachussets ». Grossa 
sorpresa, invece, sul fronte re-
pubblicano nel quale, dopo la 
vittoria nel New Hampshire, il 
vecchio reazionario Ronald Ree-
gan sem-brava ormai av\aato ad 
ottenere la « nomination » del 
suo partito, né lui, né il suo 
più agguerrito rivale George 
Bush, uomo della CIA e della 
finanza, hanno ottenuto la vit-
toria: la percentuale più alta 
di voti è toccata, sia nel Mas-
sachussets che nel Vermont, al-
lo scenosciuto John Ander.ssn, 
deputato dell'Illinois alla Came-
ra dei rappresentanti. Anderson, 
che si è distHito F>8r le sue po-
sizioni progressiste all'interno 
del partito repubblicano (fu tra 
i primi a chiedere la testa di 
Nixon ai tempi del Watergate) 
potrebbe diventare un grosso 
problema tanto per is uoi amici 
repubblicani che pre il candi-
dato democratico. 

ad un leader ragionevole e 
moderato. Dimostrerà altret-
tanta saggezza? 

2 Mosca, 5 — Può esse-
re un sintomo di pros-
sima espulsione di Sa-

charov dall'Accademia delle 
Scienze — o comunque un pro-
dromo di altre cattive notizie 
per lui — lo sbarramento che 
la polizia sovietica ha attuato 
ieri davanti alla j^orta della 
casa moscovita dello scienziato 
confinato a Gorki, quando i 
giornalisti occidentali si sono 
presentati all'appartamento ri-
spondendo all'appello telefoni-
co di Lisa Alexeyeva, fidanzata 
del figliastro di Sakharov che 
risiede in America. 

I poliziotti in divisa (due) han. 
no respinto diversi corrispon-
denti senza dare attendibili spie-
gazioni del rifiuto di accesso, 
oppure motivandolo con la scu-
sa che in casa non c'era la 
Alexeyeva, ma soltanto la suo-
cera di Sakharov, Ruth Bonner, 
con la sua amica Maria Podya-
polsky. «Siamo qui per protegge-
re le due vecchie» ha detto uno 
degli agenti, e l'altro, alla do-
manda se avessero un manda-
to del giudice, ha ribattuto: «non 
le basta la mia uniforme >. 

La mossa finora inspiegata 
delle autorità (mentre la signo-
ra Sakharov si trova a Gorki 
accanto al marito) coincide con 
l'apertura, ieri, a Mosca, del 

congresso annuale dell'Accade-
mia delle Scienze, al quale il 
Premio Nobel in esilio ha inu-
tilmente cercato di farsi invita-
re dopo essersi visto tagliare 
nelle ultime tre settimane tut-
ta la corrispondenza cui aveva 
diritto, ed è stata proprio que-
sta assenza di comunicazioni a 
far sospettare che il Cremlino 
volesse cogliere l'occasione del 
congresso per prendere l'ulti-
mo provvedimento possibile con-
tro il leader dissidente, l'espul-
sione dall'Accademia, visto che 
non si contempla per ora di e-
spellerlo dal paese. (ANSA) 

3 Washington, 5 — Parzia-
le marcia indietro di 
Carter sulla questione 

del voto contro Israele all'ONU. 
Evidentemente le preoccupazio-
ni elettorali non permettono al-
l'amministrazione di sbilanciar-
si più tanto sul Medio Oriente. 
Il portavoce del dipartimento di 
stato Hodding Carter ha detto 
che il voto è stato il frutto di 
un « malinteso » causato dalla 
cattiva comunicazione tra la Ca-
sa Bianca ed il suo rappresen-
tante all'ONU Me Henry. Le 
istruzioni dicevano infatti che il 
voto sulla risoluzione kuwaitia-
na avrebbe dovuto essere favo-
revole solo nel caso in cui da 
essa fossero stati eliminati tutti 
i pasi relativi a Gerusalemme. 

In sostanza, quindi, l'ammi-
nistrazione tenta un difficile 
gioco di equilibrio (e non à e 

scluso che Carter paghi questa 
posizione neUe prossime prima-
rie) tra il non dispiacere aU'elet 
torato ebraico statunitense e la 
sua ormai abbastanza chiara 
volontà di andare ad una revi-
sione, in senso favorevole ai 
palestinesi, della risoluzione 242 
dell'ONU. 

Tutta la correzione di Carter 
consiste infatti nel sostituire il 
riferimento al '47 (anno dell'oc-
cupazione di Gerusalemme) il 
'67 (anno della guerra dei sei 
giorni). Durissime, le reazioni 
israeliane non accennano comun-
que a placarsi: il diritto degli 
ebrei ad installarsi in territo-
rio « di Israele » è — secondo 
Tel Aviv — « inalienabUe ». 

4Islamabad. 5 — Cinque 
dei sei principali movi-
menti ritìelli musulmani 

hanno annurKiato di essersi u-
niti neUa < Alleanza per la li-
berazione deU'.Afghanistan ». Si 
tratta del fronte di liberazione, 
del « Jamiat Islami », del grup-
po Qales, del gruppo Rakat En-
qlabe e del Movimento della Ri-
voluzione Islamica. Il gruppo 
« Hezbi Islami » non ha aderi-
to all'alleanza, ritenendo che 
il suo ruolo non sarebbe stato 
adeguato alla sua importanza. 

Gli esponenti dell'.Alleanza riu-
niti ad Islamabad, hanno lancia-
to un appello < al mondo musul-
mano, alle nazioni amanti della 
pace ed alle organizzazioni in-
temazionali » affinché «non la 

scino soli gli afghani». «Da 
quando è avvenuta l'invasione 
sovietica — hanno dichiarato i 
capi ribelli — non abbiamo a-
vuto alcun aiuto economico né 
militare. Il mondo dorme. Dob-
biamo constatare con tristezza 
che ci viene offerta solo sim-
patia. di fronte alla barbarie 
che ci colpisce. Noi conoscia-
mo il nostro dovere. Il popolo 
afghano lotterà fino alla fine 
perché il nostro animo è indi-
struttibile con l'aiuto di dio». 

I capi ribelli hanno riferito 
che la provincia di Khunar, uno 
dei bastioni della ribellione af-
ghana, è caduta in mano ai so-
vietici, in seguito ad una offen-
siva estremamente violenta, co-
minciata venerdi. 

I ribelli affermano che nel 
corso dell'offensiva i sovietici 
hanno impiegato « in tre ondate, 
140 elicotteri, caccia e bombar 
dieri pesanti e 80 carri da com-
battimento ». Le vittime civili 
sarebbero diverse centinaia, a 
causa di un bombardamento ae-
reo sistematico. Numerose don-
:''e e batnbini sono morti affoga-
ti nel tentativo di attraversare 
il fiume Khunar per sfuggire 
di sovietici. 

Intanto l'agenzia « Tass » da 
Mosca ha confermato che l'ac-
cesso alla capitale afghana è 
sotto controllo « per impedire la 
penetrazione a Kabul di ele-
menti ostili ed il trasporto clan-
destino di armi e munizioni ». 
(ANSA) 

ir • 
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In tante 
Piazza 
Navona, 
e non solo 
quella 

Non so quanti saranno i com-
pagni. le « genti » che si trove-
ranno d'accordo con la propo 
sta di Finto di incontrarsi a 
Piazza Navona. Non so neanche 
se questo incontro sennrà a 
qualcosa, se può servire a fre-
nare questa guerra dell'annien-
tamento tra generali e formazio 
ni combattenti varie, di ogni ge-
nere. Non sol 

Quello che so è che non ne 
pos.'io più. Ho voglia di dire ba 
sta ...fermatevi: combattenti, 
rjenerali chicchessia... 

Non so. se questa esigenza, 
questa voglia di dire basta e 
gridarlo anche, ha una « pre-
gnanza » politica un'o spessore 
politico. Non lo so proprio. Non 
so neanche, se a questo appun-
tamento ci sarà la « maggioran-
za silenziosa » o i radicalconti-
nuisti o... posso dire solo che 
non mi interessa chi potenziai 
mente ci potrà essere. Non me 
rie frega. 

Dico che in questo momento 
di sconfitta — con caratteristi-
che completamente diverse da 
quella del '50. occorre — ed è 
una operazione legittima per con 
tinuare a fare politica — abbas-
sare le discriminanti politiche, 
di tessere, di ricucire pezzi di 
discussione, evitando le pregiu-
diziali politiche, i pregiudizi stu-
pidi del tipo: « Mah, da chi è 
organizzata, chi sa chi ci sarà... 
ma ci saranno o no gli autono-
mi... ». 

Ss ci deve essere uria discri-
minante, quella deve essere la 
« non clandestinità » la sola, V 
unica. E' questa la discriminan-
te che ci deve legittimare da-
vanti agli altri che siano « prin-
cipi o antiprincipi ». generali a 
soldati. 

Di tutto questo, ne ho parlato 
con alcuni compagni in fabbri-
ca. a Mirafiori. Ne ho parlato 
con compagni giovani e meno 
gixwani. Nella discussione sulla 
validità di questa iniziativa, 
una sola cosa ci ha trovati uni-
ti: la consapevolezza del punto 
di saturazione oramai raggiunto. 

Un compagno giovane, tra V 
altro, faceva notare che senza 
un progetto politico, senza un' 
organizzazione strutturata beh. 
tanta gente è disposta a salta-
re il fo.tso... 

Tutti, comunque, sentivamo V 
esigenza di fare qualcosa, qual-
cosa che però non riuscivamo a 
materializzare. 

Qualcosa che servi.fse a « fre 
nare » questa guerra fatta di 
morti, di rii'endicazioni. di de-
creti. di posti di blocchi, di per-
quisizioni di pedinamenti e di... 
Ma ariche qualcosa che fermi 
questa tendenza a defilarsi, a 
vergognarsi e chis.'!à forse... al 
maccartismo. 

E' vero la « rivoluzione non è 
a.etro l'angolo » e spesso mi 
chiedo chi -fono e se ho un fu-
turo davanti. Non lo so: pos.<;o 
solo dire che sono testimone di 
un presente, questo pre.sente, 
jatto d iFioroni. dì Vacch-'r. di 
Verbano, di Jurilli o di Caggegi 
0 di ur( qualsiasi poliziotto o per 
remate del comando capitalistico 
dell'impresa ristrutturata. <fac 

ci dunque uno principe di vin-
cere e mantenere lo stato »... 

Testimone di un passato, un 
passato di lotte, di « cose » bel 
le e brutte, e non so invece, di 
quale futuro. 

Ecco chi sono, chi .siamo... 
E' appunto per questo, per 

queste ragioni che non voglio 
perdere ìa testa... Per-hé se 
perdo la testa perdo la guerra 
e la voglio, se riesco, vincere, 
io assieme agli « altri s> che non 
perdono la testa, sorridenti, tan 
te facce .sorridenti e con il viso 
giovane come prima, tanto tem-
po prima, quando si faceva il 
volantino o il manifesto per il 
giorno dopo. Ecco così... imma-
gino così di trovarmi cori gli 

altri», senza diffidenza, senza 
paura, .senza... niente. 

Sono cosciente che ho voluto 
« abbandonare » (e mi è stato 
tanto difficile farloJ la catego 
ria « politica ». Forse perché ve-
devo il rischio — assumendo io 
politica — di non « capire » la 
spontaneità (spero) e lo .stato 
d'animo di Pinto e non il poli-
tico Finto che propone una ma 
nifestazione nazionale. Tutto 
questo visto, ovviamente, da un 
altro posto di osservazione che 
mi sono dato. 

Nulla però, ci proibisce dì 
parlare e di usare questa cate-
goria, anche se ad esempio mi 
fa paura discutere questa ten-
denza che c'è alla guerra un po' 
dovunque: o come il terrorismo 
si legittima di fronte a questa 
tendenza; oppure che significato 
assume la proposta di amnistia, 
dibattuta in quest'ultimo perio-
do dentro la categoria as.sunta 
dalla guerra. Ecco, ci si potrcb 
be davvero trovare, parlare con 
voce alta di queste « cose » po-
litiche. E perché no in tante 
piazze Navona e non solo 

quella romana. 
Nino Scianaa 

...contro il 
terrorismo, 
per la 
'distensione' 
per la 'paci-
ficazione' 
Caro Mimma, 

l'iniziativa di una manifesta-
zione a piazza Navona contro 
il terrorismo da te proposta, 
attraverso l'intervista a Dea-
glio, non può che vederci con-
senzienti. 

Forse avremmo dovuto far-
la prima, .speriamo comunque 
che oggi ce ne siano le condi-
zioni. 

Molti di noi hanno vissuto 
questi anni in modo frenetico 
ed assente nello stesso tem-
po. Se rivediamo le vicende 
degli ultimi anni, sembra qua-
si di assistere ad un film H cut 
finale inarrestabile e tragico è 
già scontato. 

Nuovi decreti antiterrorismo, 
militarizzazione del triangolo 
industriale, chiusura di giorna-
li e di radio espressione di 
« diver.sità », sciacallaggio po 
litico diretto contro magistrati 
di sinistra, aberranti stravol-
gimenti delle norme proceda 
rali giudiziarie, intimidazioni 
e marti, tanti morti. 

In questo quadro il movi-
mento sindacale si è trovato 
in difficoltà nel tradizionale 

rapporto di confronto-scontro 
con il padronato e con le isti-
tuzioni in genere. Vn esempio 
è la vicenda « dei 61 alla 
FIAT » dove il padrone ha u-
sato il terrorismo come stru-
mento di ritortone contro la 
classe operaia e i suoi rap-
presentanti. 

Oggi constatiamo una prò 
gressiva accelerazione di que-
sta tendenza. E allora piazza 
Navona deve essere considera-
ta un punto di partenza pej 
arrivare a realizzare un atto 
di « distensione » e di « paci 
ficazione » (per garantire i gio-
vani lavoratori delle polizie e 
per impedire V autoannienta-
mento di quelli che militano 
dall'altra parte della barrica-
ta) che andrebe definito in un 
un convegno nazionale su «re 
pressione e lotta armata ». 

Crediamo sia utile sviluppa 
re, a partire da piazza Navo-
na, attraverso i luoghi di la 
voro e il territorio il necessa-
rio dibattito preiìaratorio. 

Maurizio Nicolia 
•segr. regìmiale UILÌVI 

La via 
maestra 
di Giorgio 
Benvenuto 

Roma. 5 — « . . . e la lotta 
sindacale continua ». Con que 
sto slogan che campeggia in 
grossi pannelli appesi quà e 
là tra le varie sale dell'Er-
gife Palace Hotel, si è aper 
ta la celebrazione ufficiale del 
trentennale delia VIL. Oltre 
duemila delegati provenienti da 
tutta Italia sono venuti per di-
scutere, assieme alla figura di 
Bruno Buozzi (teorico fondato-
re di questa corrente di pen-
siero che nel 1950 doveva dar 
luogo al terzo sindacato con-
federale), l'immagine di que-
sto sindacato, un po' riforma-
to. un po' invecchiato da quan-
do alla sua guida è staio po-
sto il dinamico, sorridente in 
abbondanza, Giorgio Benve-
nuto. 

Se si vuole parlare di crisi 
della militanza nel sindacato 
bisogna prima andare a vede-
re uno di questi congressi: più 
di metà sala che circola per il 
mastodontico palazzo di dieci 
piani dove queste migliaia di 
persone, mangiano, dormono e 
discutono: anzi sentono discu-
tere, perché in questa assem-
blea che precede il Comitato 
centrale della VIL che si terrà 
in forma pubblica da domani, 
c'è posto solo per i nomi fa-
mosi. Gli altri, la platea, non 
stanno attenti nemmeno ai big 
e riservano gli applau.si più 
attenti a Federico Mancini del 
Consiglio superiore della magi-
stratura, al ministro del lavoro 
Scotti e al segretario gene 
rate. 

E questi tentano dì non de-
ludere la preferenza. Cosa c'è 
al centro di questa scadenza 
sindacale'.^ La « democrazia e-
conomica » e la « programma-
zione », uno dei tanti modi per 
dire la propria su un argo-
mento divenuto di attualità, do 
po il saggio di Giorgio Amen-
dola: la cogestione. Perché è 
fallita la linea dell'EVR, si 
chiede Benvenuto? « Perché 
non è stalo sciolto U nodo del 
rapporto tra politica rivendica 
Uva e politica economica ge-
nerale ». E la programmazione 
non può essere proposta uni-
lateralmente dal sindacato 
senza <il pluralismo economi-

co » proprio di una società in-
dustriale avanzata. 

E' un vecchio ritornello che 
cerca oggi agganci nuovi in-
terpretando ad esempio il que 
stionario del PCI agli operai 
FIAT. Allo storico Aldo Ga-
rosct viene dato il compito 
di analizzarlo ed utilizzarlo con-
tro il PCI; l'operaio medio 
che esce da questa inchiesta 
— dice Carosci — è chiara-
mente moderato, ed esprime 
la linea politica che come UIL 
.si è sempre portata avanti, 
scontrandosi con gli estremisti 
del PCI, fin dall'inizio quando 
fummo costretti a sottrarci al 
totalitaris-mo di Di Vittorio. 

Ma c'è un argomento mae-
stro, usato dalla VIL come 
strumento di interpretazione 
della politica sindacale di tutti 
questi anni: il terrorismo. L'ar-
gomento è magistralmente usa-
to da Federico Mancini del 
Consiglio superiore della Ma-
gistratura. 

Il terrorismo, la violenza po 
litica .sono figli della lotta o-
peraia : anzi « di un eccesso 
di miliianza e della retorica 
della conflittualità permanen-
te ». Dopo aver dato spago a 
forme di lotia tutt'altro che 
pacifiche, dice Mancini, si è 
data una sterzata nel '73. la-
sciando andare per la loro 
strada una consistente fetta di 
militanti operai, che sono sci-
volati nell'estremismo e la cui 
pratica ha certo favorito (an-
che se indirettamente) il ter-
rorismo. 

Nel suo ragionamento Man-
cini. tira più volte in ballo 
Toni Negri: non è véro come 
dice questi — è il succo del 
ragionamento — che la lotta 
di ma^SB, con tutti i crismi, 
< antagonistica, sanguigna e 
irrituale », possa essere un'al-
ternativa al terrorismo, anzi 
potrebbe essere anche un aiu-
to. Ma anche l'immobilismo ha 
effetti devastanti, perché au-
menta la disperazione del 
« quinto sfato » (i giovani, gli 
anziani, i disoccupati) e lascia 
al terrorismo un esteso ter-
reno di coltura. Cosa fare? La 
risposta, manco a dirlo, è in 
via di mezzo: lotta, ma auto-
regolata. e soprattutto ridare 
una identità a chi l'ha per-
sa. Una volta data loro l'im-
pressione di poter contare, non 
saranno più un pericolo. 

[I modello, come ci si pote-
va aspettare (al pari di quel-
lo emerso da un convegno del-
la Confindustria) è quello te 

desco e svedese, con la co-
gestione come unico elemento 
di garanzia per la pace socia-
le. In mezzo a tanto centrali-
smo. non poteva naturalmente 
mancare un elogio al pretore 
Denaro che «ha ridotto il pro-
blema dei 61 alle sue giuste 
dimensioni », e doveva invece 
mancare qualsiasi riferimento 
a chi dovrebbe essere esempio 
di pluralismo politico economi-
co: Italcasse e soci. 

Beppe Casncci 

L'occhio 
mercenario 

Ci sono professionisti seri 
che, per fotografare un bam-
bino cambogiano e profugo 
che annega, semplicemente lo 
spingono in acqua e lo fanno 
annegare. Vn ottimo servizio, 
facilmente piazzabile su ogni 
rotocalco che si rispetti. 

Ci sono fotografi molto di 
sinistra, lontani da ogni uma-
nitarismo pietista e cattolico, 
che « si sentono dell'autono-
mia », anche se in essa — per 
motivi di lavoro — non si pos-
sono organizzare, che possono 
raggiungere immagini e situa 
zioni proibite ai fotografi bor-
ghesi. Possono persino arriva-
re assieme ad un commando 
che innesta una bomba in un 
locale fascista, fotografare 
senza subire giustizia proleta-
ria, una pacca sulla spallo 
« grazie compagno » e via. Via 
dove? Dove porta il mestiere, 
la professione, dove il lavoro 
è più apprezzato, e quindi me-
glio pagato, naturalmente. 

Cosi è che oggi, sull'Europeo, 
possiamo vedere « Le sconvol-
genti immagini dell'attentato 
alla sede del Fìtan^, attenta 
tore compreso. Il servizio non 
è firmato. Comunque i profes-
sionisti non si devono preoc-
cupare, è stato pagato. 

Abbiamo conosciuto owfte 
noi persone che si muovono ffl 
questo modo. Tre settimane fa, 
ad esem^o, la redazione del 
giornale ha comunicato aà 
fotografo di questo stampo di 
non entrare più nei nostri lo-
cali dove da un po' di teir.po 
bazzicava proponendoci servi-
zi. Cercava forse un altro 
gancio politico » dietro la ^ 
stra testata. 

Guarda caso era l'autore del 
< servizio bombai) saH'Europeo-

Sul giornale di domani 
Kaìeidoscopio su Berlino 
film-festival 

In margine aOa rassegna ufficiale qualche flash su ^ ^ 
film che, forse, in Italia non vedremo mai: «On C ^ ^ 
ny Business >, le donne-registe del giovane cinema 
il « punk » film « Rude boy ». e prossimamente, 
quando?) sui nostri schermi « Palermo-Wolfsburg » <h 
ner Schroeter. 

A A A . . . carri armati e affini vendonsi 

Nostra inchiesta: . ^̂ ne 
L'Italia è al quarto posto nel commercio -^o-
armi. Attualmente i punti di forza della produzioiK " ^^ 
naie sono rappresentati dai blindati FIAT, dagli m a . ^ 
cingolati e semoventi Oto-Melara. L'industria itaiiaM 
fornisce i paesi senza sottilizzare sui regimi al potere-

« ...E per domenica delle palme 
solo 3 cappuccini » 
Intervista con Giuseppe Rippa segretario de! ̂ ^ 
ficato del digiuno. E' questa l'unica possibilità a disp® ^̂ ^̂  
per battere l'indifferenza del mondo sul problema ^̂ ^̂  
fame? In casa radicale sono convinti di sì. ma lu" ^^^^ 
molte le domande, anche un po' provocatorie che si 
no fare. 

Ci. 
5/<Tf38 
Roma 
tnniio ccp 19795003 

Tp'efoni 571798 * 
5745154 - AWJOn»"-
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